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VESTI Poemi y 
che fortirono , e per 
titolo i nomi , e per 
[oggetto i fatti y di' 
due grandi Afcendenti diV. A.y 
fono perfe flefsi dedicati al glo- 
riojo nome di leh onde con piu 
ragioni, e Gabii Ho Chiabwa , 
che li compofe, isf io,che ho rifo- 
Ititodi pitblicarli , 
nuti egualmente i 
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erauamo te - 
a prefentatH 
alt 




aìl’A.V: é cóme egH lo fece già 
fuTprincipio de prìmi Canti, 
mi lò faccio io di prefente nella 
fonte del libro, ponendolo fatto 
la clementifsima protettone di 
V. A. , alla quale profonda- 
mente minchino. Genoua i. 
Luglio 16^1. 
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LO STAMPATORE 
à chi legge . 



Abriello Chiabrera, 
penna f'amofa, & ap- 
prouato per vna de 
migliori letterati del 
noftro fecolo,neiran- 
no 1558. ott antefimo fettirrto di 
fua età,pafsò all’altra vita in Saiio- 
na fila Patria ; & oltre le compofi- 
tionì già manate da lui alle Stam** 
pe , ne lafciò molte altre manii- 
Icrittc non paranco publicate . 
Parte di quelle periicnnero viti- 
mamente alle mani del Sig.Giaco- 
mo Maria Spinola mio Signore , il 
qualcjper non defraudare dell ap- 
plauio douiito la memoria di quel 
valent'huomo , « per compiacere 
chi con in flanza defide ra i compo- 
nimenti di lui , ha ordinato di 
- A4 ftam- 




ftamparK i mc^chele dò printipio 
da quefti due Poemetti i ne quali , 
auenga che fi pofla crédere , che 
fe rAutòre fi tròuafle al móndo 
più colevi ricoccarcbbe per raffi- 
narne la finezza, particolarmente 
in alcuni luoghi , che forfè paiono " 
errori di penna , & inauertenza 
pure^cosi volendo chi ne ha co- 
mandata la ftampa , fi fono co- 
piati per aponto come fi fono tro- 
uati Icritti di proprio pugno dell’ 
Autore medefìmo , nè fi é voluto 
ch’altri vi ponga la mano . Adoprx 
chi legge iadiferettione* 
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canto .PRIMO; 

■ '.' 'U , n: : 1 j\ •;.; li-- >. h 

P E R qt^mAmeyafi traeJfeà morteì 
AtiU fiero» e dal mortai periglio ? ' /■, 
Hauejfer fchermo d'Aqtdlea le mura 
Oggi lungo il bèllo Amo à cantar prendo 
Su noua cetra ; m feguendo Euterpe - 
Chieggo bugiarde onor da le fue note ; * 

Diranno i ver fi miei del bon Forefto 
Veraci palme^ italiano Ettorre ; 

E fommo pregio degli Efienfi Eroi 5 
TRA NCESCO , che di lui tanto tipre^i , 

E pur co pregi tuoi tante il pareggi 
Dammi lorecchioy ^ vdirai fupremi 
E dipietate, e di fortez^ta ejjempi 
Ne gli aui antichi te mirando efprejfoi ' 

£i comejcerte le neuelle intefe 
Del furor empie , che metteua à terra 
De gli it alici fiettri ogni [alate , 

Lafciò la fede di Monfelee , è ratto 
E tutto ardente ad Aquilea fin eerfi ; 
lui col brando inuittoy e cel fembiante 
Coraggiofi tomo l alme fmarrite 5 
Ma per quel tempo su neiofe piume 
L.anguia crucciofoy e foflenea con ira 
Non Ueue angofiia di ferite aterbe^ - 
E non per tanto ne i ceUfti chtofiti ^ 

Vetemo Régriator (celto l hauea 
Sommo campion de l'aff aliti mura ; • ‘ 1 

EisìtmV alta teff onfiellanH. ^ 
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a DEL,FORESj<> 

One da legge^ e tiene à f eno il mondo 
Ver Pietro fuofedel Così dicea 
Fttre in gtéifa mortài con note eterne y 
Credefi Jlcor d» colà giu regnanti ^ 

Che qui nej'altp. ciel non fia chi regni j, , 

I pero forge la malitia , e quinci 
Veggon fi fulminar nofiri difdègm ; 

Tronollo Acabho, e di colui- lofiempio 
eh in Gelboe fé fiejfo ancife’, (3* ora 
EJJempio nonvuljgar ne fia Mentre , 

E fteo t Vnno al Vatkan rubeUo j 
Ecco ei s' affretta mènaccio/òi & arde 
Hi porre in fiamma, e dareinpolue al venfo^ 

II tuo facratOy e venerabiltempio 
Ma noi farà ; via fene vien veloce 
E faff da vicino il gran momento , 

Oue egli hà da faldar tanti (uoi torti j 
Menerà giufie le bilancie , e tronchi 
Eian perla fiampo fuo tutti i perdoni ; 

Si dijfe à quel (Ur d* eterei lampi 

Tutti i campi del Cielfuro cofparfi j 
Ma giù rtel mondo ad jiquilea dintorno 
Tremeua alette inueneuata i crini 

H* angui fifiinanti, e fico alto Megera 
Hiuampauad^gUeicclri incendio dira,, 

E' cruda neifembiafUiempiadìceua y 
Ornai Vanno ficotido fl ^l ritolge y 
eh' At Ha mojje da lappria fede ■> 

E qui frà V armi efifi^affaUiognorte 
Via più f Hperho pqpol troua 5 

Tenor difama'ad afie^arfi indagato y 



CA^NTÒ PÌìMO. 

Ì^HÌla puh dunque l infernd pojjhtzu ? ' 

Ache ptutroHugliur f tutte le palme 
Sono [erbate al guerreggiar dei cieli \ 

Chefi frangano inpezù, epa conforto ... 

Lo firuggimento lor degli occhi miei ; - j ■ 

Tal befiemmiando fijfe il ciglio in terra , 

E battendo le palme ella foggiange ; 

Vi che pauenta ? e che Jòfiien d affanno i 

Per effo noi quefio Menape t et fimpre , ^ 

Et fempre a lato à la confitte amata . ^ 

Gode di lei come in fagion auieta , i '"i. 

E con pompa adornando il por degli anni .. 

Sa rallevar la principeffa Agaue : 

Se dilettando in così nohil figliai .. 

Et è chi lafcta le natie contrade , . ' 

E velie vsbergò, ^ il morir iifpretiz»a * .«:ìU. 

Per difefa di lui ; gran merauiglia ; ^ 

Condotto ha di Schiauoni indite fpade • 

Il fiero Adrafioy eqml Italia e corfa : ' v - ^ 

grtì fiammata d'acoiarpopol di Marte ; ; . -■* 

Ma fil For^o ì ehi mi tiene inferfi , ' i" » ^ 

Echimitoglielajperanzatiftirpe 
Eccelfa, inuitta, che vktute apprezxa , 

Che d'ogpt altiero pregiio ajcende in cima 5 ' 

Se non che troppo il Vat’tcano adorai 

^elh già deli piaghey ondeh portoffo V i,, 

Sano rifafpt e P abbandona il ùuo ' 

S vefte Varmii aRegnatord^gli Vnni T \i *jl 

fluantitranfiorreràn fiumi di [angue ì 

Cosi Megera ; Aletto indi rifpofi • ' 

Se bafiaffe il voler, fi [effe afiai 
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4 DEL FORESTO 
O forza hanejfe vna preghiera ardiate 
A fin erra mmdar popoL nèmice 
Homai troncato à branofii braaot ornai 
Spento Menapo, e d’agni. male infondo. 

^efit popoli fttoiforanfommerp ; » - , .a. 

Ma noi fiamo ombre \'à mio tnalgifodo il dico ^ 
lEtroppo e difarmato il neiiro inferno \ 

Pero m^ajfUgo 5 ^ oggirrrai non veggo 
eh’ Atila sopra quefii varchi ^egianga 
Qon afa vincitrice in vai di Tebro 
Et mi Sirugga la magion di Piero ; 1 

Non però perdo V alterezza i franco 
Eia mio cor rubeliante al fommo Olimpo 
Sempre piu d'ora in or ; portifi pena ; 

Infernale campion non sa pentirfi j 
Mentre cosò diceua atra cofparge 
Ira dagli occhiy e dibattendo I al i 
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Onde l aria'contrafta , ella difeende 
Ale di Flegetonte orribili onde ; 

Itti trafeorre , ini impermrja ; d nome 
Chiama i più forti de tartarei mofiri 5 
Tefifone ^'vdi , ch'errando intorno 
Foce a di ftige nei fulfnrei campi 
S tatto de gli empiy onde sì fier latrati f 
§ìual ria notteÙa per gl'imperij nojlri ? 

Ali 0 forfè è commoffa à caratar fedeì - 
O* corre Lilia ad adorar la croce f 
Tal Tefifone diffe ; e qami Aletto 
Con occhi biechi e con terribil fuonol 
Vammi Vorecchio \ il Regpator degli Vhni 
1 fitte colli d* atterrar bramofi . ^ 
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CANTO^^RIACCE 

Epojìo in còrfo^ mÀ non^hà forttxOi^-^ ■ 
A fn^fi aperte d'A^ailea le mura'^ - ' 
Menapo i prèghtj e h minaccia jpregia 9 • 

E franco per valor tP/dmi campioni' 

Mena in mez.o a gliacciar vita giotond a'j 
Ma non il campo nofiro indietro torni 
Eerje annoiato dall* mdagioy 0 forfè . 
Vatoji al difper or aprendo paura 5 ' “ 

Horchifaradiuieteà nofiri forni l 
Chi Vantecefferà ? da porre moprar • 
Jorz,a ^ ingegnò non ìquefo ilteiiipo I • 
Alhor traendo per furor muggiti 
Tefifone grido, non fia per certo ; 

Ne punto cefja ma volando afcefè 
Su negre piume à la città fioccata i 
E come ella fi sfaccia àpenfar prendevi 
§ìualnonriccopafior,cutpt rapina ^ 

Odiofo lupo yà vendicar fi volge * - ' 

Con fdegnofopenfier per va/r^modi f - ‘ ^ 
Et amer ebbe di sbranar la belua ' *■' \ 
Con fpejfilfimi colpi , à lei fpenta - I 

Riniprouerarlepecorilleancifot 
Tale il mofiro mfernal tenta^ e ritenta 
Le fue furie sbranar per varie iirada-' 

Ne sà pofar lo fielerato ingegno 5 
Mà quafi fianco in configli fe fiifio ‘ 

Alfindtfponfieffercttar le frodi', i 

Dunque fottìi candido lino mmla, ^ ^ 

Che camicia dal vulgo vfaapellarfi J 
Et era ricco di Menapo ameje ; 

Jrtdi invai ^MberonteegUfifn tnla} 



DEtFORESro 
R ^ue iiéo n»han 4 o tUraJorefia ^ ^ \ 
lari aro in nonda tra fulfurtigor^i '♦ ! 'K 

Jmhen fftte volti édala bagna ; '* 

^oi de irride piume il negro voùf 
^tittoriuolge à te campagne aprishe ’*y\ 
^el chiaremondo I edeue erbette^ e fiori ^ *2. 

Sfftaltano de le valli il chiufi grembo 
^^piàfoaueprimauera miete y ' 

I PappefiAta tela empie d odori , 

"Mortale inganno ^inditrouaua Jean i 
J^e Haltb Cielo ài gran Rettorddetta^ \ 

Viueua Areta in Jòlit aria piaggia , 

Ma chiara molto ; fi di ciò, chlmueglia ' 

‘Uofire vaghexjue,e che cofani 0 brama 
di forfennato mondala era fihiaay 
'Erano jUoieontHtierha.dìprato 
J riuiil fu» falerno^i efe per Volto 
Eebo sferzaua.ad^iilufirareil cancro 
di cotanto di galparfo Piroo , ^ ; 

O iei f acca col Capricorno /dbergo 2 

Ella fui terrm duro amatfa il fiinno '> 

Ed are à le lì anche membra ; ^ indi in piante^' '' 
dndi in fojjtki'y indi in preghiere ardenti 
Eaceptvedef^ à. ìa bontate eterna ^ 

Merci chiedendo p U dicofteifimbiante 
Erefe lo jpirtòhapitator di fiige 5 , ’ i- • 

EtaJpetteiChèlaBeina Eluira 
ienz.aco} tedefueiyfaceffechiufa \ > . 

ddimora deT^rj^daLe/ealiollergo i -t VV*. i 
Alhorfajfi veder.^ tifa bigio inmlue ^ 

^anto faetftembra^ e ji^e^^ “ ’ 
L^.Z' ~ Tutta: 
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'Sutta copriafi la fiarmigliata chiotryp l 
AmboUguancitdipaloreéffefii 
EfottoilcigUoràfiggiau/mgUeccbi 
Vi molto Ugrifhar chiaro argomento i . 

Al ftto venir la maeftà J^ra, 

Che di la fama donna hauea certezza x 

EaJerenoJJi'y e per le labbra liete , . . 

Te dal petto'volar ^Hefie parole I 

Oggi por qual cagioni molti fon giorni 

Che non ti vidi Arefa j or come , § doue 

Ter te deggio adoprar noji'rapojfanza ? , .r-? 

Villo del cielo, e del mio core ben cara ; 

§lui tacque Elmra \ e Vinfernal fembianza- 
Vtmeffa d guardone manfueta in voce 
Taldierifio^a\o del fignoreeccelfi 
Sentenze ofeure \ e de la mente etem» 

Profondi impenetrabili decreti i. . . . , 

Ecco diluuio di fchierate genti 

Innonda intorno^ e fcelerati Regi ^ ^ 

Tanpauentarnei piu temuti oUra^tl. - ^ ^ 

Ma Vuòta del del nm farà fcarfa 

Ter nofrefcampoyfe cangiando JliU • * 

Ci volgerem del pentimento àV arte I 
Intanto àrifehi di Ment^o yintantO' 

A fua vita reai fa proueduto ' . 

Connouovsb'ergo,esttnouellaincude 
Tatto temprar da non mortale m^egoo ì . , ^ 

Ecce il ti porgo ‘y e ch'ei ne vejla d bujfo . . ^ j 
Sia tuo penjter ; non volerà ctuadreìlo | 

Spada rton vibrar affi * afa ferrata 
$lon potrà twto^ (he m iena ilfmguoj 

ìdentroy 



* DEL PORESra 

^Jdentre M quefio arnefe il trout adórno \ 

JE quanto pojfa il guerreggiar s’innafpri; 

^uì tacque il moJlfOf ^ offerìua il dono " 

A l'alta dorma , che i tartarei lini ' 

Accettò da la rnanTefifonea^ 

32/ indi chiara di bei raggi il guardo 
'lece fintar quejie parole alate ; 

S* alcuna in tanto dall po lujingarrhi 
'Kon vana Jpeme, e fi gli fpirti afflitti 
Ofano ricercar qualche foftegno 
Solo il fanno trouar nel franco petto 
^ ne V alta virtù del gran Menapo j 
'ììorfi pegno si caro à me confirtei , 

5/ mel difendi, io fin che miri il fole , ] 

Tin che l'anima mia meco figgtorna 
ì^on farò più di te, che di me fteffd ? 

Si diffe Eluira 5 à euirijpofi il mofiro 5 
'ISon ti da la mia rnan l alta ventura 
Che tanto apprezzici ; accettar mn deggio 
21 tenor de le lodi, onde m'onori ; 

Jjtdifi Dio ; nel così dir s'inchina 
^egno diriuerìrTaltiera dannai 
Veptufemottoimaleuoffi,efparuei 
Sparue come talhor nube di fumo 
Al trafuo^’ di boreal bufferà 5 
Mda d Eluira i penfierfuro firprefi 
J>amerauifflia, eie nudriro tipetto 
Di non vfata in coro human dolcezza j • 
Corfiropofcia le doi’ate rote ' 

De l almo Febo ', e fi liuaro infondo 

del gran f^eoptaggie ondeggianti , 

Zdie^ 
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canto>b.imo. 

t, diede bando a le care^rfpefi mondo \ 
Ma quando affarne V Ridalla ftelU 

Cara del chiare giorno afp^atrifù 

Si mojfe Elutraye ritroUò Menapó 
Soletto m letto ; itù gli dìe c^ntezzM : 
De lavenutav 0 cchiarella,ecome. 

Lafciò lo [campo per la regià\yit a ; , * 

jil prtmó faon de la noueìlaudìta 
Scojfefiil Re giocondamente » eforfi 
A feder sa le piume *, indi circonda 
Tre volte il collo d la conforto amata 
Vur con le braccia, e la copri di baci j 
E prefala per manpt d ognmtomo 
Soaue rifonar quefie parole y. , ^ 

O’ de V anima mia filo conforto ì 
Solo dilettOi 0 de le mie fperanza 
Combattute da guai filofifegne 9 
GìuandoveniìH à me, che*ltuo cofpetÌò 
Non mi colmafje di bramata gioia ? 

Ne mi arricchijfe dì dolcezza ? ora 

Ne veni à farmi fenza finf^ice 5 
Ecco . la vita mia contra le piaghe 
De micidiali acciar fa r}uerita j » 

Tarò mirar mi frdpengli'y^ alti , 
^ùnidarodela fortezza ejfempij ^ .^ 
Aprendo il varco à le vittorie ; ornai 
Tran co "è mio fcettr.o, e la corona mfroriee: 
Ripoferà del fnceffor e infante. , 

A noi sì caro ; fi ^icea firprefo ' 

Da fouerchio piacer d'alta fperqnza j. , 
Ma ver fi il fimmo correttor del mondo I 
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IO Del FOIE 5 
f>nie ei-eredea , ch"À lui ^tmùjfe il dmd 
Counto fingoluTy non ftìimàò lodi^ ^ 

Von munito fregìù \Ufi guormun il huf^ 
Del fitr' venen de h palude inferns 
Malmedicató degli odor fouut j 
Xt adobbofp delle regie vefli 
Di pa/fo in pajfo'y otte dedalea mano 
latto hauea fiammeggiar vago trapunte 
'jUcco digemme, e di rugiade Eoe ; 

di feltro inpennato il crin ricopre , 

Dt al fianco firùflro il brando appende > 

JEf e/ce in ampia togpa \ ogni parete 
Vauean dipinto, folfcle^iy e Zeap , 

Con lungo /Indio \ 0 fiocchi idtrui confìrfo y 
Vario fplen^r dkVttretonij marmi 
'V.marmiargmiricopriag/t/patij 
DelpauimentOi'mùrealmagione ' 
*9oleano i thtciriuerir Menapo 
V/o venir ut con la prima aurora ; 

Jn Sfé quetf tento era fòrgiunto Adraflo '$ 

I /èco Erneflo ; Adrafio vnico germe 
Di Perifan degli Schiauon tir anno ^ 
Jìaueacofiui trenta fiate aprile 
Tiofir veduto, erifilendeua altiero 
Dei più bel fior dola mortai beliate 5 
Spadacingeua,e s*auolgea (tvsbergo 
7^ franca far la principe/fa Agaue, 

Onde era amante y e riamato \ /ole \ '• ’ 

S*attendeua ceffar topro di Marte , ^ * 

Et indt celebrar lieti Imenei ; 

Ma di Treuigiy e de le beUe mtomo 

Molte 
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CANTO PRIMO. 

Molte CASiell4 erte fignore Ernefio !, 

Già figlici d'ErimMtto ; emkg^'-'dfo , . ^ y 

Bello à mirar , ma di helt^ goeniera 5 .«e « ' v- 

E poco dianzi egli varco venti anni % a > 

Tortemente diletto al cor' d Elaira y, ‘ \ 

Onde vfatta ^erar la regia fpofa 

Co fior guerniti di metallo, e d'oro . i, 

Moueano il nohil pie dentro la loggia 

Tin che Menapo fe vederfi ;* al ocra 

Ter maro i pa0t ^ abboffato in terra 

§lrtafi il ginocchio t e dime jtr aro al vento • 

Scoperto il cr'm di riuerenza in atto j 
Il Ri cortefe con ia man fé figno * 

Che ne vengano àfi‘, pojcia commifi 
Coprire il capo, e finalmente ei diffe 
Molto amati campionijdla etti de firn 
Voglio dettere il regnOiO la cui vampa 
Hi vero amor tanto mi accende il petto i 
Che fpegner noi potranno acque d* oblio , . 

Vofira virtù fin qui fiata ifi come , . v 

Arffne d l'innondar del fier nemico ^ 

£ feduo la Citta ; ma quinci manzi , ‘ 

Con piùfranchezAa maneggiate formio 

Che meffaggìo del Ctel reca nouelle . 1 

H'abo (òccorfo j e fi diceua 5 ^ ecco' 

L* afferra gul. , che fa tremarlo, e cafea, 

£ gridò nel cadere ahi che mi moro ; •. ; •. 

^al per Cielo férenfpande colombo 
Vali dipinte, e va cercandoriui 
Oue lauar la dilicata piuma , 

Ma troua aroier, che bene efporto fiocca 

Dardo 
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Vnrdo impennato, e gl*, H , , 

Onde trabocca, e non temtadeleolpo-, . . 
Tal di quel ^e mal fortunato auenne ; 
Tutto cofierf) dipalore. et ver fa 
Sojpiriodiop difulfuree fumo 
Da latra bocca, e fortemente anela ; 

X vuol parlar ,madi parlare in vece 
Xi fiilmguaua ; diffe al fine ò duci 
Almio famiul deh lealtate, efe^ 

'Altro non giunfe ; e su quel punto l alma 
S« ne volàua à le magioni eterne j 
Xrnenoy Adrafio, e le feguaci fchiere 
Ciò rimirando nónfacean parola 
'Ma tvn ver l'altro s'afftfaua in volt o ; 
Come arator.fe nè Valicar del giorno 
Tede repentèfcolorirfi il Sole 
Alher , ch ei foffire da la Luna oltraggio j 
Zajcia V aratro in abbandono > e guarda 
'Il foruenir de l’ affrettata notte 
Ingombro di fiupor , fimìlement e 
Stetterpenfofa quella nobil turba 
Sul venir men del Ri » pojc^a dogpoji 
■idijèro gridi, e riuerfando pianti 
Toccano alto rifonare etnei ; 
'Immantenente la città pere offa 
Tà da l* offre nouelle, onde cordoglio 
Tutte trafeorfe quelle vie funefl e > 

Ue peno moùo ad impiagar l* crecchie 
De la donnareal ; fui pr 'im'ter fuono 
Tu quafi pietra m fembianti ; (3^ indi 
Tornando viua ella fcagliò lontano 

Vai 



canto JtCIMÓi if 
VauTM forbna, e fi dinelfit i eriht ' • • ' . 

H frap mugghi di profonda angofciM ; ^ ' * • / 

Pur diMvci il cui mi prometteaficcorfo »■ ' • V 

Et hortnijpogliad^ogni àttaì e dout ‘ * •' ; 
DoueappoggiarfiUmortalJporanzaì ■■ 

Tra quefii detti ellafremeua , e fiumi ' - • ; fi 

Sparger di pianto in sh le belle guarnii 5 ' • •''V 
E poi di nouo cominctò lamenti 5 ; * 

Mantifuperbi , e regij letti fletti . ‘ 

Non piti, ma tombot à che dolente piatti ' ' ^ 

Jìor mi traete t b me f elice t sera ^ , 

Nafcende defiinata à vulgar culla ; i 

Mifera Eluira ; in sì crudel fiagione 

Chi tifà fchermo ? chi ti /èrba il regno ? • 

Chi da [campo al figlici f fi dice , e prenda t 

Rapido corfo à ritrouar le membra 

Bel jiio Rè fpento » eHa incontro per via . 

Ernefio, Adrafio, che recaua in braccio 

llfreddo corpo del fignoreeflmto • - <',*? 

Verfo le fianze de l'vfato albergo ; ì* 

Elfi come fur prep>, e vider tinti 

Bi ?nortalpalidez.za i bei fembianti 

Ve l alta Benna, e come [curo il guardo % 

E de le chiome rabupato l'oro 

Coftrettidapietàfpar/èro pianto I 

Ma la rema quanto po sauenta ' ' 

Vtrfo il caro confine j il collo cinge ' • C 

Tenacemente, e mille volte il bacia , u J 

Efoura tipetto abbandonat agemma ^ 

Belo lagrime fui non punto auar a I •• 

Hor come allamentarnm poma fine 
■ ■ Mrafit 




14 del tORESTO 

Mrafio le dicennny tncl^M Dmntt ' ' 

Deh perche i'Mahdoni ? à ghndt 'èJfUfmè 
Non trionfitr de te fortune nteerfi ; 

"Ellu dopi graulffimo fifpiro 
CnardandofiJptmeTfteUcorpoeìimto ^ 

Teee à fi forza intra finghiozzh e diffe , ' 

O di quante gheondehaue a Jper anzi c 

^U fifiegnoyi ne miei guai conforto / *o‘S f 
E fola vita del mio cor lAenapo ' 

Terche vènere io più f forfè per fimpro ' 

§ui lagrimar tua mifirabìl morte ? v" 

Ida s io volejfii ondo nhauro pojjanza ? 

Sono io diamante ? ho di macìffto il petto f 
Ab ch'iofintoperirnei’yinquofienote 
Cadde fui fuoto ; ìui fi fiofie alquanto , ' 

l^ofiia andando fi ne andò lo fpirto 5 
Quéi Dati afflitti tenebrofa pompa ' !! 

Toro appreJlarfi, e dolorofì onori ? 

Ter li regij fipolchri j indi franche ' ' ^ - 
Volfiro l alme àtrauagliare in guerra. ^ 



• CANTO SECONDO. 

M a per Torride hnprefi al fin condotte 
Tefifoiietmpia raddoppiò l'orgoglio 9 
Tfatta vaga di fpiegstr fuoi vanti 
Tra moTiri inferni élla nova veloce . : 

Ale d'Auorno penófijfime ombre ; • X 

Colà fuperba in vijla alza la fronte 9 X 

• Ttrafuolandocmiartareì gridi ' 

T0ctua alto Jenmgli antri inficati t , . 
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CAHTO SECOHPX^. u 

"Dieta li frodh onde ellafp^fe t giorni- . ^ 

Di ijueUo etcilfo regnatore dieta ■' ‘ ► 

"Le fiere angofeU de la trijfia Éùeirat 
Onde eUa cadde ; il generai cordo^ 
Oue'èrimafalacittate epprejfa 

Non tacque punto ’y ornai le mura aPerU 9 C 

Per cui tanto fudo fi ; oggimai Vafe . 

Andran degli Vnnià guerreggiar {ul Te^ii -? 
CoUfaranJti venerati altari •’'* 

Stanx,a di btlue ; e quello eeceljò^^ aHor 
Monte del F atican daràtributo 
Di jìlte (piche à vincitori aratri j 

Tal peri* Èrebo tetro alteramente 
Pur befiemmiandoridiceafuoi pregii 
E V in feme falangi vnqua non ft anche 
Paceano vdir l dbemmeUoì nome 
Con fomme lodi ; aìhora infra quei tno/lfi 
Vtto ve n hebbe, che fuegUò V ingegno , 

E cerco gloria in danneggiar la Terra 
Prejfo à perir finx,a il realgouemo , 

Et in profondo affanno ornai Jepolta ; 

^ue(i» folta ne Vinfemal baratro 
Ajmodeo dir(i j ^ era fempre intentò 
Ad i^nar de la luffuria Parte • 

Sono opera di luì quanto d'amar» 

Vedefi fofferir dapetti amanti 
Di tormento^ e dipena.»i moffe.ejèc» 

Se li4(in%wdo egli dkea per via • 

Se Tefi forte noflra ornar le 'tempi». 

Et ama di lauri glorioji , e chiede » 

In rmad'At/^emealt^trpfie . i 
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i j 1*^0 R E s t O > • 

^onbrama'lftortoi «gUìbin de^i(jf ic ; 
Uìiw, cWà hello oprar fi dia mercedo 
Terche la fiero lenoni forfè giufio 
jChe fiorifcano in me falde fiermuei - • • ; ‘ ^ 

IfStarà forte Aqaileafefcoft Troiai 
"ph anà ver iCheSimoenta yeXanto 
]CorJir difangtée} ^ H Sigeo nonfcorfi 
tRpgjiioldiTeleojerrarfi intombai 
Sporta già diede aI mondo occhi à chiari , 

Che per arie di me pofero tn fiamma 
%>o VAfia i regni I io di cotanti rtd 
Teciful Nilo fiammeggiare vn volto , 
fCh'orbo ne venne il gran campìon di Roma ; - 
pnde Egitto ne fitanfe^ e chiufo in nembi 
jydUo cordoglio fofitrb Tarpea ; '7 

Ne anefto giorno apparirà men forte ■'■ } 

Xa mia pdJfànzAffiparlando et giunfe ' 

'jl la città mal fortunata ; e quini ' - ; 

Con pronto ingegno eff amino le firade ^ ^ 

T)m porla in polue ; e ritroHoUe in breue • 

Nor dtfcendendo dalVermejfo ombrofo • " 

^ Cantane Euterpe, e tvnoy et altra guancia 

Difrelche rofe colorita oclio\ 

Xra d'EluirOy e di Menapo figlia 
Za giouìnettaprinc^ejfa Agaue , • ’*- 

Zicotanta beltà , eh almi guerrieri " ^ 

Tot leigioiofi difiruggeanp m fiamma*, 

Vno era 4draflo delfignor , che regna ' 
'Intra fieri Sebiauoni vnico erede, ' 

m Chìaroperlofilendor de bei fembianti 
^meperlopndelgmtilcàfiHme 

Chiaro 








CANTO SE CO N do; 17^ ’ 
Chiaro wn men per lafranchezz^a in armi • 
(girici fouranameììte al Ri fu caro y 
E caro infume à U Rema Eluira > 

E Je godean de la bramata pace * ^ 

’DeVmclitafancmllailfaceanfpofoi ■ ! 

In taleftato egli lattaia il core y ^ i 

E nudriua il defire, e cotal volta . * i 

Focena atti d ‘amor per la fperanza ; - . . ; : 

E tempo fu, eh" egli mandoUe in dono ■ ^ 

Alto regalo \ incatenate gemme , ^ 

Feìle di Qangei e di piropi ; 
trinci pende a fcolpito in piaftr a d'oro 
Il nauigar de VAgenorea figlia "i 

ShI toro ingannai or ; vedeanfi l'actfue C 

Schei z,ar gioconde . e su per l'alto l* aure 5 
E vezzeggiando il trasformato amante 
Dar baci al pie de la beltà rapita 5 ; 4 

Con sì fatto guerrter facea contefa ^ » 

D'amore in campo e per le regie nozze ~ ^ 

De l alma Agaue fio fpir atta Erneflo > 

Prencipe di Treuigi ; in lui virtude 
E ben fondata nobiltà fplendea y 
E sf audlaHa de l'età fui fiore y 
^efio tenor di cofe al fiero mofifo * 

To(lof'unoto,^eifuegW)fuofpirto T 

A porre in opra non piaceuol froda » i 

Compofe à fe dintorno aeree membra ‘ ?l 

Vfc 'tte ornai di gioitentitte,^ ara ^ r ' ' 2. 

D' alcuna crefpa il volto, e vela i crini y ■ ■ ' 
E dentro à fofchi manti egli sinuolu'e ; - 
Fa (fi Front ea, de la fanciulla Agam ^ ^ 

B Nftdrice 









ai bTttàREsra 

Utidrict vn terftpo'Ct cmfattit ntppaé^'h • 

Li$ dotte Eriìejto in fotit %ri^ ftmM V/t 

G uemiafi d'itrnee , e%U il fdlut 4 , t die* \ 
Emeftogìà tkf:ti, che fisi d Agnm . . . « ìH 
Nutrice ,oradfme»ch'dtene'vegM A 
Jnuiatadalei\mentref tr vitti v i : 

i genitori ella celo [ut voglie^ > . • i vy . * w 
Ne volle far ctmsrajto à fitop defiri I . . - i • 
Hot , che viite m balia dì fe medejma . . i 
cifre la fua beltate à la tua fede t, . 

Per fartifi conforte • hor qaando, e doué 
Pa di mefl’tero adoprerai l ingegno 
"Dì cattalliero, e ^amatore ; 'mtanto \- 

Tu di quello memi cingiti l'or» 

Al collo ÌTTtei'aeo , ellail ti manda^ ^ omM 
Spefo mirar-, che tu ne vada adorno j 
Nel così dire egli porgea l amefè y 
Cnie era flato liberale Adrafio ^ 5 . 

Ver la beltà ttAgaae ; in qual maniera 
Città fleccata da nemiche fquadre 
Langue in meflo digiim ; mafi le punge v. 
Soccórjo amico apre lel.»bbra al *ifit \ >• 

Ciafiuno apprende à-ralepar fsmbianx,at 
E sìt la front e fermar la fpeme, • 

Tale in quel punto fe ve^fi Ernefloy 
Ridean fue labbra^ e sfauiU tua il guardo y '• 

E su le gftancienon so che di lieto 
Subito appafue {et cento Volte, e te?tt<r ~ sii 
Bacio le gemme , e ribacc'tolie » al firn ‘ M 

Pe dal petto votar quefle parole^ - -A ii 

O' immmfa beltà; eh' tUPn^non fu - * ( • 

Saluo, 



CANTO SECONDO. ^ 

Saluo, chél fvruo tuta render feUcf , ^ 

Immenfimente yà tuo fauerJiai^^Q^i, v , 
Sempre di tutto U ciel tutti ifuuori hx x , ^ 

Ef io trahofchi de tddffi infondo _ ^ 

S*vnqua mi pentirò d'^efirtilerMo i 
O bella fronte ,ò bellucigliu, a {pecchi 
J>'Ogni altiera beUezz-e , infra mortali . ; \ 

Andrete voi di gentiUz'^a ejfèmpioy i 

Et io di fede i eicoù diffe ; 1/ «wf)ra • -y 

Prende commiato, iodi motte ipaffi 4 , 

E nonglimoue indarno *■ Adn^o troU 4 - [ q 



E per tal modo gU ragionai AdroRo, _ ^ 

Mentre dagenitor fi Agaue . 1; 

Hebber le vele tm vento fecond o ; 

lì or non ò calma ; io veggo molto» Emefro • . 

Andar brioso ; e mi ritorna à mente , 

Che vfan^i^femtmil non e fermezza 
Serbare amando, '■> così detto ei tacque i ,> 

Ma fiamma^ e gielo in vn balen trafeorfi ^ : 

A V amante guerrier per ogni vena ^ j, ** 

E di varij color fi tanfi il volto j t- \ 

Piamme ggi/uia lo [guardo, e dmtre al petto 
Fremea per travedi fe fiejfo tolto « r. 



Motto fa r non potea ; quinci d*Auerno , \ ,;j ^5 
Lofceùratomejfaggier diparte „ , j <^v 

E trafuolaua àlefue frodi intento ; ‘ 

Per coiai mode corfe^il giorno, e chiufi 
Si flette Febo dentró ilmae d Atlante | 

Ma Come l'alhafeminh {ite refe ; 

Il poco auanzo deimiglior guerrieri . 

E quelle tefle piu canute andato 

•ili E 



10 DEL FÒREStÒ ‘ ■ 
Verfi il palagio à raunatfi^^ ini ^ 
Cercare appoggio al fuinofò impero I 
Per quel camino raffrontoffi Adrafto 
Con ejfo Erneiìo \ Emefio tua pompofo 
In fpeglie d'oro, eglipendea fui petto 
Il d'Agaue monti tanto pregiato ; 

Et ei fattone altter mouea giocondo • 
Come lo fcorfe Adrafio immantenente 
Piccagli il guardo addojfo, e bieco il guata 
Ma rimirando poi toro, e le gemme 
Onde à la bella Agaue et fece dono 
Splendere al collo del riuale intorno 
Vafjene in foco d'ira » ofcura il ciglio ; 
Dibatte i denti, e duramente freme 
Con gridando ; onde cotejio hai tratto 
Reai teforo ? e come indegnamente 
Tene arricchiti f àie parole acerbe 
MerauigUando dìèrifpofla Erneflo i 
Portolo perche voglio ; e Vhebbi in dono 
Datai, che la miafe ne fece degna ; 

Non e ciò ver, foggianfe Adrafioi il porti 
P erche ne fo(li ladro j à l%ora entramho 
Sfodr ano i brandi * e già ne và per Paltò 
Feroce il fuon dei ripercojji acciari » 

E l aria s'empie di fauille \ quale ^ 

Se per bella giouenca in prato erbojo 
Agitati d'amòr danfi battaglia 
l'ori coma puntati, alto muggito 
Spandono à l'aura, e con la fronte baffi 
Non mai fon fianchi à rifrefcare ajfaUi 5 
Mirajì intanto lacerati fianchi 
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CA KTO SECONDO. 

D 'ampie ferite, e di ben calda •ùerta 
Sangue Sbandante riuerfar gozAtùe ; . . ' 

Kon con minor poffanx.a. e minor ira i >t 
Tr Oliano quei guerrier di trarfi à morte k \ 
Con fpeffi colpi j bora nel petto , bora 'i 

Nel ventre', ora nei fianchi, ora ne la fronte 
Erano intente à ritrouare entrata . 

Del nobil /angue Taffetate/pade , 

Ma fempre indarno, così fatta "è l'arte 
C'haueano entrambe nel meiìier de l'armi 5 
Al fin fi come fulmine Gremente 
Ch'auenta Gioue adunator de nembi 
Scagltojfi Adrafioi ó* allungo la fpada 
§luanto mai p 'm potea verfo il nemico ; 
Troiìògliil braccio deftro,tfr iuifquarcia 
1 nerui, e frange l'ofja ; indi la traggie 
E fortemente gliel immerge in petto ; 

Subito cade in su la piaga , e lunga ix i 

Dece dintorno rijònare il piano i ; 

lui gemendo intra finghiozAtf ugge \ 

Valma pronta à volar per le ferite y 
Et et vien freddo con mortai negrezzut > ?, 

Jl vincitor volge le fpaUcy e riede - v t . 

fieno di rabbia d (noi ripofìi alberghi ; 

Et iui penfa à l'infedele A gatte 
Profondamente arfo di fdegno , e fico 
§luafi faldando fue ragioni et dice ; ^ 

Spento ì Vinfame , e del fuo fciocco ardale 
Data ha la pena i hor quelle carni indegne ^ , 
Giaccianfifpofiepercon'.iito aicani‘. 

Ma qual dite prendo vendetta Aoaueì 

E 3 Otte 











it ^ilTEt fOftESTO , 

O de tarjo ini* cor fòU re%m* ^ ‘ 

Jj0rfrachìregnerM,jitHnonrepn 
Come fourtmit fra le donne ingrate} 

O occhi oue d' amor tante fanilU " 

Splendere io vidi, e voi gentil fenthianH ^ ^ 

Chi Parte v mfegno di tanti ingarmi f 
Jii tante frodi f e si dicendo ci batte ' 

La trifta f onte con la deflra, e penfa 
Tijfo eoi guardo in terra i indi fi {cote ' 

E col pie batte il pammento, e grida ; ^ 

Cingi lajpida Adrafo ; efci dal regno y 
E vieni pronto ad incontrar per coffe , 

Vieni ; thè pofcia tradimenti, ^ onte 
Non mancheranti ; ah erudel gente, ah nome 
Vernina nata à Pende infime sfionda 
Ttilmme, che l inteolna ; atra tempeffa 
Le fpenga, e le fommerga ; indi semendn 
E dice ; adunque lafceraffi Agatée ? 

Ella (i lafci ; de nemici in preda ? 

E de nemici in preda ; eternamerdo 
Sarà ciò pena de faoi vili amori ; 

Si dice ; e ver le mura il piede affretta ; 

Giunge à l a port a \ e chi guardaua f varchi 
A lui ben noto trapaffar conferite ; 

Egli fen efee e per diritto calle 
Stampa i vefligi vèrfo i ricchi alberghi 
Del Re degli t'nni ; per ventura il vide, 

E rauifollo Ahfìrfo} hom digranprég/o 

E molto inanzi à l Vng aro Tiranno J , ' - ' ^ 

Coflui feroce maneggiando ta>mi 
Sù la muraglia tn jangtiinofi inatto 

' Rimafe 




canto fecondo. 

Rimari prigioni»^ ; Mmapc à thm " 
’MoUo gU fi mofiro di cor geriti / ‘ 

2 con atti coytefì hehhtlo fico ; * ' 

^i^oraAdrafié lofi fece amico i 
Perodaluinon fìt sìtofte fcorto " 

Che prontamente gli fi mota mcontré : 

£ con vn oh dimerauigUa chiede ' 

? nelcosìdirVabbraccky 
Potdokemente lo riguarda in vifi ^ 

^ /r accoglienze 

^Iponde ^drafio al cauaUiero j u> parto 
Da la Citiate infine à qui difeja ' 

centra ragion -yvegnobramlb ^ 

Dt dar le mte fatiche al fignor yoiìro ; 

Pero condurmi al fuo reai cofpeito 
Stadttecurai qui tacque egli ; Jbfirto 
er manìfi prende, e fi ne vamo intramho 
oue il ducefou^an facea dimora : 

ia^ax.z»aecim 
^P‘iu ardmep,ri piropi 

^Jj^^fcmitanaiilpttto, tUtrgi, 
luUostnuolHeii pu,p«,co mant,, 

alme àmir^ri ' 

Gm««, tefir de f Eritree maremrae ; ' "ì 

^‘'‘"«co'ttfim^fl^gui/kih'o cara ' , 

B 4 ■ ; ^ ÌT(,f 
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Vaimeco hnuer cun^ton di tanto pregio " 
Per onor aridi j e s^auerràt eh* io deggia 
Operando mofirarlo io faro pronto ; 

Albera il cduallìer con alterez,za 
Non fenza riuerenza a parlar prefe 5 
Alto (ignor da gran ragion commojfo 
Mi feci difenfor di qaejle mura 
A voi nemiche, e da ragion non meno 
Per oltraggi foffèrti oggi ne vegno 
A dare affalto, e traboccarle in terra 
Per te non meno , e non ragiom^ voto 5 
Mencfpo Re da fubitano off alto 
Pii percolo da morte, éf* indi Eluìra 
Chiufe ^i o cchi per doglie in fanno eterno $ 

Il fglioJUcceffbrpuoffi dir bimbo 
Si fiarje e d*amù, e che gouerni il regno 
Telia non ì di riuerirfi degna ; 

La greggia popolar vìnta , accafeiata 
Poco non fa fe con le donne afflìtte 
Prega gU altari, i duci, vno hai dauantì 
Pmefio dianzi per mia man trajftto 
Versò l'alma col f angue ‘y e più non viue 
Non negherò, che ci rtmnn Vorejlo 
ììhtftre per fulgor di nobili aut 
Onde d feende, e per ttfor pojfente ; 

Grande in alia vibrar, grande per fenno, 

E per trionfi-, e per vittorie grande ; 

Ma carco di ferite or fi condanna 
Star fatto coltre, e rìpofar irà piume ; 

I>unq 'te qual cor pauenta e chi configli a 
Pofar fommo fignor la tua pojfanza ? 

H - Che 
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canto secondo* 

che non fifpnnde ogm bandiera al 

ChenònfcimUaogiàitrorn 

Con rnor t al rifco àrmeuareajj aliti 

Vicondaco à gioir d*vna vittona • 

Che vili dona in dono 5 in tal monterà ^ 
Tarkua Adrafio ; inchinato et tacque , 
monde il Re i tempo ^ da porre indugio , 

^ternpo e d'affrettar ifedìfitmtura , 

Ve ^inimico àgtterreggiarne chiama 

Corriamo à l'armi 5 come dunque Jorga . . 

la beUa Aurora, e ne r'tment ilyorno 

Ctafcun accinga al generale Mo-, 

Vi tutto do prendi penfieró Ab{irto ^ 
Conpronto jludio, e nonfofnr* chejcemt 
Di tuo valore, e di tua fede il pregio 
Chiaro cotanto ; et piu non dijje \ e tacque 
la maeftà de VVngaro tiranrw ; 
Incontanente i cauaUier partirò 5 

Bfece Abfirtotrafuolar palefe 
Il decreto reale infra le [quadre ‘y 

Ecoduciminortoflo di(piega 

Tutto il tener de la battaglia, e loro 
Crefee coraggio ad incontrar la morte 

Con forti detti \ e fe ne và veloce 

Za famaintornoy e dibattendo Vali 
Griday eh' ài' apparir del bel mattino 
T>arajrta{lalto,ela cittatem preda 
Rimarrafji al valor deiptu guemen ; 
^inci le turbe intalentate à guerra 
Danno bando al ripofo » altri raconcia 
Archi mal tefiì aùrifuette arrota t 
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i6 DEL tORSSTa’ 
chi Brandi ie^ gè ? chi chmeri vn^ntnOi^ 

Chi prona il fetr ode doratèwberghi^y^ -tj 
Se fiapoJfenteÀdUegiir^'i colpi !ì. 

Glnando più crudo adkeraffi Marte^, 

G)ual Je ted*hor d- Autunno>i abnafia^one^- 
^affatto Uberai de l^ameomafte ' * ' 

VòU che fi calchi in ben cerchiati tini 
1 grappoli' acinofi , ognuniadopra 
Uomini , e donne m affilar eoltellh. 

In teffer vimiy ìnrifiddar graticci^ 

Ogni co fa è bigonci ogni laaore 
E' riuederey e r aconciare amefi 
"De la bramata da ciafitm vendemmia^ 

Tale era qttiui rimirar le turbe 
intente à rafinar le Jpogliey e Pormi » 
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CANTO TERZO. 



C O» si feruìdocoryconat fremente 

B abbia nel petto sattendea , che VMha 
Crocadobbata apriffe varco in cielo 
Mettendo in corfòl immortai Piroei 
Ma sic per l alto de VOltmpo ecceljò f 
Ttereecime,onde'ilRettor ptpremò ' ^ 

Scote laterra, e da laiche ài onde^ ‘ * ^ 

E par col cenno fa tremargli abiffi 
Altro fi fi ìbil^aa alto decreto ; 

E quefiofù, che ne la mente eterna 
Termo del vniuerfo il gran Monarca 
Tare Atila doletrtey e di fue colpe ^ 
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CANTO TERZO. 17 

^fporre al guardo human^mfi^vaidetta yi'. 
fero d'mxnzJàliimpeggtwto trono , 

Di Jplendoremfinito loneoi s*affide , 

Te di Pietro venir l’alma diletta y 
Indi fciogliendo de l'eterea vote . 

Vimmenfo faon diurnamente ei diff»i * r 
Venuto 'e Phora» che'l fignor degU f^ntri 
Saldo dijpregiator di mia piotate • \ 

Con la giufìitia fi corregga 5 ho fceUtt • % % 

Ter lede mirùfiro à dargli morte . , 

Torero illtifite regn^^or d’Atifie I ^ cC' 

mpoted’aui.cheinfigHÌrvirtute ,, ri 
Diedero à lui hen manifeflo effèmpio y 
Et egli 'è tal» che sferzerà ben forte j 

A gloria procacciar figli.e nipoti ; , ^ 

Ma di prefinte non bufi ante à l'arme 
Tràfafce, e piaghe hà per albergo il lette ; 

Tu moui.e porta à luifalute, e forza > 

Da reggere armi 5 piu non giunfi , e tacque 
La fempre inuitta-, ^ etern A poffanza 5 
Alhor per tutto il cielo arfe di lampi 
Noua chiarezza , e le falangi eccelfi 
De Veffercìto eterno alzare note > 

Cantando del gran Dio le glorie immenfi 5 c 
Ma lafiia Pietro de fupremi campi 
La non per bora da m 'tfurarfi ampiezza y 
E prende ilvolofuo ver fi Oriente 
ÌJel baffo mondo j et rafjembraua (iella 
Che d 0*0 firifiia per feren noti urne 5 
fJe fi poso ^ che nel mirabile ortoy 
Onde mal faggio d'tfcaccioffi Adamo 

^ 6 Demre 



i8 DEL FORESTO 

‘Dentro non fojje ; itti per aria lieta y 
Che non sài a<^i4Ìlon fojfri:e olsr aggio 
Sorgono piante, à cui non lafiia aprile 
Vnqua di /rondi vedouarfi i rami . 

E s*allegraua tutto ilfuol de fiori , 
guanti ne foglia difiar lo fguardo 
Perfido conforto j infra cotanti vn fola 
Ne colfe Pietro ; ^ era il fior contento 
Pur di tre foglie j vna verdeggia , l'altra 
Era qual pur a ncue ; e qual pìropo 
Splendea la terz,a sfautUando in ofiro » 
Così fornito fe ne vien del cielo 
L alto rneff aggio là^ ve giace infermo 
U campion defil 'mato à la grande opra » 
Correa la notte, e del camino ofeuro 
Era fui meza>j egli animanti in terra 
Tutti godeano in di fiato fonno i 
Ma non Porenp chiudeagli occhi, e pofit 
Dana nel pett o a graui fuoì penfieri > 
ainzifiiiaceua a fe medefìno, e caldi 
Traea fòjpir quando afioltauail fueno 
De le trombe à la guerra eccitatrici , 
Dicendo fico j fin andranno à terra 

onorate mura, e ch'io tira(fi 

Colpo di Jpada per le fue difefe 
Sul punto eflremo non farà memoria ì 
Sì fatto enor per così bella imprefa 
lUuprerammi} e per sì fatto ajjalto 
Tra fammi duci volerà mio nome. ? 

Cosi dicendo orailfinijlro, ^ ora 
Il lato defiro riuolgea irà lini 
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CANTO TERÌo. 

Tutto crucciofo di non cinger Jpada j < 

Et ecco entrar del regnator fuperno 
Il mefjaggier ne la rinchiufa ftanza 
Difondendoui dentro vn mar di lampe i 
Vinto Forefio con U man fa Jchermo 
Al fubito ferir del troppo lume ; 

Ma Pietro fa volar fuono celeffe 
Formando note humanamente, e dijfe 5 . : 
Forefio io fcendo da le altezze eccelfè 
Del paradifo ; Vimmortal poffanza , rj 
Del fempre inuitto correttor del mondo 
Mi manda à te ; dammi l’orecchione credi 
In que/ia notte ha da condurfi à morte ^ 
Atila fcelerato 5 or tu difpenti . ^ 

A troncar con tua mtm l'indegna vita 5 
Opra, che fi a poffente à porre m corfo o 

V alme ben nate, ^ acqui/iar corone ; >*. 

E veggio va forte fra gli alt ter TÙpoti r> 

Farjènejpecchio tal, chepreffo allambra 3; 

Spegnerà Ri non men feroce^ empio j. 

De gli altri io tacerò {fama non vana a ' \ 

Alto ne canteràrii tempo in tempo ^ 

§iut tacque', ^ indi col mirabil fiore 
Toccò le piaghe^ pff elle venner fané 5 
E del corpo guerrier le nobil membra 
Doppiare forza ; pih veloce il piede , 
llpolfo de la man via più gagliardo* 

E per le vene vtapiù ferueil fangue j 
Onde inguifkcotal Piitroragiona ■'‘- 
De la hramatagiouenil fortezza " ^ 

U ti lafiiogioiofo j hor ve^i i panni y 
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jE ve(li P armi j io r'^orrotilm mex/>-^ 

J>eglifteccàih oue r^efri'VAno 5 ■’ 

tacque indlot.eaHalUert^kutolìky - ^^^^ 
'Ratto Forefh de U vefil vfate 
Adorna il bu florinfirancato ^eem^ 

Brando temprato ttémae/ha mende •> 

Con lungo ftudie , adornò non manco • • 

La fronte' giouenild'èlmo Intente'^ 

Che ricco mcendh dlpiropi ardonti 
J>* ognintorno verfar non ì mai fianco 5 
Al fine ifhbraccta di ben [aldo actiaro 
Ben forte Jèudo, in cui di porli Jpiega 
Cangetieotefor \candidepiume *j 

Vaquda Eftenfi * quando armato H mòta 
Bietro nel portainfra le regie tende i 
Oue pofauH il regnaior degli Vhnè * 

Inette eorreua intanto, e pihi cheH meta 
Omaifo<TntohaueadijUatarriera% 

B mirarfifacean l'^eree piagge ^ 

Topolatodi lumi, onde l'ombra 
Rotea gioirp dichitrezx.a interra 5 
E Pietro dijfif al horr ToreHo i il campo > 

In che prouarp dee-la tua vèrtuto- 
Hai quiprefénte.ytu rinfranca ilcora^ 

Bfe qui /pènder A la nobH vita y 
Ria bene fpefa '» e cosi detto ei fparuo • 
Jlcauallierpien dipen/ter volgea 
V animo forte àcpminciar t afflali 0 ; 

He molto dimorò i fihtera d^armoA 
lAoueua intórno à viptar li guardie 
J)i queir^artf & ìncontrojfim lui j 
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CANTO . Ji 

Vorielo il duee tdzaU wce^eff;i4^ ^ 

"Donde fi vienf dotte ^ c^fieie^,:\ ,y^ 
Rendimi il nonio d c^Médlier celeffe . ^ ^ 
S'auentò cmdo,e^fipioreml 0 
E quei sg(nazat 9 trahoecòful piano ; 
CometaVhori^à^l’appMe,ir4Àt$Hro. 

Fulmine Mdmte^ ehe fcofixnde i nembi 
Lampeggia^ e tuona in vn momento» eftrt^ 
Coiai Vorefio mifè man al brando , 
Sp'mfeladefira:>eÌMeroqmUVnno 
In vn fol punto ; e tome quercia in monta ■ . 

Oue fcherniua il minacciar dtgH ' 

Subito cafca fulminata i e lungo 
Fa corami fonar lo riuo ombrofif_\^ 

Coiai fin venne quel baronea terra ; 

£ l aureo feudo , e la eooaxxo» e Velmo 
Alto fonato ; merotùglia immenfa 
Glumci forprefe i cauatUer figuacii 
JMafier Forejlo (òUeuòla fpada t 
Jnuerfo il capo fPAgrioalto^ e fende 
Ciu per laf'onte.^ eper lo colio in guifìiy< 
Chefopra U defiroyoful finifho fimteo^ 

Si rouefiìaunìa partita tefta» v t 
Jda le midolle del eeruello (parfi v v<v 

Cor fero à terra ; le ginocchia et piegOf . -yi v, ^ 
E da col petto in fui terren là» dout 
Sonno di ferro eternamente ilprefè ; , • ^ U 

Konperqu^o cef^l’meUtadefirai > .v,- 

Neareo affronta i era d’orribil beluo , 

Nwi maipàgo vceifor \ ben ffaue donneò^ 
tda srudid^'tmdtf gjdtfi ^locchtpiMi 
•L y Yefiiud 
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ì'i DEL FORESTO 
Vejiiua in vece di ferrato vshergo . 
■X)rr‘tdefite di cianghiale alpefire ^ 

In rimirar da Jpauentar/i amejè , 

3^ nenpauenta del campione Efien/è 
VaUo corraggio, che tra coftay e cofia 
Vibra ferita, e duramente eftinjè. 
§^^efrefchez>ze delpolmon ventojò ; 

Ei diede alquanti croUit indi col tergo 
La terra impreffe, e /colorito in vifo 
Con narici affilate, alno finghioxAO , 

£ dir volea, ma de la vita il filo -o 

Atropo gli recife ; oltre fen pajfa ' - 

3oréfto,etagliaàRhnedonla deflra y 
L fa cadérne V arrotata fcure 
Onde eglipromettea colpi di pregio 
Villanamente i e poi di nouo immerge 
Ne V anguina^ia il fanguinofo acciaro j 
Rimedon cafca, ó* ilguerrier calpefta 
Le lorde membra j in Ai atterraua OfeUe •, 
§ìucjii fidando in Jè medefmo note 
Taceua vdir di barbarefco orgoglio 
Al vhtcitor ben gt?^ da prefio .i ^ egli 

Profondandogli in petto orribil punta 

Tutto il fegato fcempia\ onda difangue 
Sgorgo fuojrJi quello antro , ^ U fuperba 
Rimafe defiata ejca di cerbi , 

Alhor comincia ad ingombrar vUtate 
L’anima fo^e di ^uei duci , ^ alto »' 

Ciafcungndaua a H armi 5 entro i ripari 
Sono i turnici ; à iarmCi a l* arme, a l’armo y 
Al gran rinÀ?QmI'Qyche per \ ari(^ vola. 
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C'A^TO tERZO. 

Mojfe U fqnxdfade le regie gnardie \ 

Era duce Nemo \<ngtuauUiero *' 

Ter amifrefcfùjeperguenierfemliHntì 
E tutto inuelto di purpuree fpogrte 
Pertaua in cima del ctmer con arte 
Scolpito il mente de le fiamme etnee j 
Venia /aitando, e fier à come toro 
Se per bella giuenca in valle ombrojìé 
Scalpita co pie terba, e fa col corno 
E col mugghiar braua disfida a Vaure ; 

Da l’altra parte fe ne vten l'EfienJe 
Come Leon quando le ciglia aggrotta, ' 

E con la codafmìfurata i fianchi 
^/pro flagella, e che ruggendo et tuona 5 
'uilhor rim bomba la caucafea felua , 

E fui periglio dì pa/ciutt armenti 
Stan tremando i bifolchi 1 or chi bafianti 
Torà à narrar le minacciate piaghe t 
Il fuon de brandi ? il fiammeggiar de tartniì' 
E de nobili cor taUo difdegno 
Sparfo per gU occhi ? ilferitorprimero ' . 
Tu la barbara deftra ; ei lancia vrCàtia 
ìHon men di tofio, che di ferro armata - 
Ei sforzo le fue forze \ ìl dardo fendè ' 

L'aria ronzando, e ne lo feudo auerfo 
Strada s'aperfe, ma non giunfe al petto 
Otteeravagadi ferir lapunta ^ * • 

Nearco sfodra di forbito acciartr ‘ ; 

Gran feimitarra, e defiinaua piaga 
Verfo la tempia del nemico’, ei fchermo ’ 

Tajfi pur conia fiadd'y indi percote 

L’elmo 
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34 ©EL pORE$TO,, 

Z'èlmoptrmodo taf, eh» 

Vetna de loro /emme y ^ 

Sangue non chrfigià ; ma fitto il 
Tentemn, e mal ftfifiem a ^aroo ^ 
Non lafcia i/ brando r^ofar Forefio, 

Ma fpmCe l armi entro i beUco j e dietra 
Va fariofo , e lacerò le reni ; 

Tale in duo fonti dt bollente fangne 
jUrocemente innehbrio la fpada^ 

Cajcò KoareOiO ful firrar degli occhi 
Obito noi profi de paterni alberghi ; 

Mal fortunato ini lafeib partendo 
Cari(jfima beltà d'inciita fpofdy , 

'Et in fu^ grembo ammamrndato infante 
Che mai non vedrà più ; feorfi cajcarlo 
Sinolfo pojfejfor d’ampio teforo > 

E pert^ufta cagione al Re diletto 
Videcafcarlo ; auampo^i il vifi 9 
Eper entro le vette incendio d’ira ; 

E fra fioi mìfe vrt aito grido, ò pera ; 

E chi di noipiùmoflrerà la fronte 
Non vendicate ai Rei tante dijpregio f 
Oggi tanta vibate ? i cor jcodardi 
Serbinfi à corbi, ^ al digìtm de cani j 
Et io primiero ; ei così grida, e faglia 
Il dardo * e cento fieondaro ; alcuni 
Torte fero fonar l'aurea celata 5 
Altri graffiare del gemmato inanto ,, 
Jricc^ fregi j 0 chi percofje l’oro , 

E lo fpUndor- del ben temprato feudo 
Itti oltraggiando, dd male eu^tto 
• 
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CÀ^NTÓ *rERit>. 

L'imhtepiumt^i tanti gritti; 
Colpt,& à tantt M VombU ALoié ' ’ 
Acerba furie teme falde H pkfk 
L'alto guerriera ne sa 
§lual s'armando talkcfT rox.af%iange 
1 montanari caeciatorfin vanno 
Giocondi à gtsemggiar porto filuèftrey 
Egli tra canne paltidofi, e gimehi 
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Suo forte albergo^ fé ne ftà ben franco, 

E guarda bieco ^ e per fouetchio d ira ^ ^ 

Gli occhi riudge ro(feggianii»e mofi fa 
Fronte à ferir le formidabil Zanne ; 

Ma difperato alfin s' attenta. ^ apre ^ ‘ ‘ '^ì 
1 chiufi varchi, e frange /piedi, e fùentta ' 

Veltri, e mobjp; ogni incontro abbatte I 
E de ^ ppo^a giouentit fa fcempio 
Mi c amente à tal fimbutnz,a in can^ 
T'ittaua Farmi Fimmortal Forefioi 
F. fama intanto, e per mejjaggiintejè 
Alila haueua il non temuto affatto, 

E la fredda paura , onde eran piene 
Tutte lefcjuadre ; d: fiupor s'ingombrte 
Come ciò foffe: etrauagluto htviffa 
Appella t duci, e db , c^ oprar fi deggta 
None ben certo i à la per fine ei penfa 
Di prona far quanto potejfe in guerra 
La maeftate, ìheale afpetto j 
D inq uè la fp %da al manco lato appende ^ ' 

E di fid it&mofion ricefre * 

E le tempie, e la teff a ; e feudo hnbrateÌM » 

Arrni dorate, armi gemmate ló* itti ^ 
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E/ yijplendea fi cpwe m. ctel fereno 
delcan celijìt I 

SÌ/«»« ejcejittadjt, eTmme affietta , " 
^ colertca fiamma ar degli in tettò i 
Chei^Hkfmanìe., e fece parla, e nota 
on po formar t fe frafiellanti chiofiri 
ynelofcmodeletombemfeyne 

che governi, e regga il corfo 

de V human Jpauento 
CoftHtfenta mie voch e porga aiuto 

^ ^^cjio punto à disfogar miei/degnif 
none, che regga il mondo 
Nulla non me ne cah^ potrà mia deflrst 
ulrntnare, e tonar fopra i nemici 
^ fi medefma ; in guifa tal fin corre 
gorgogliando heftemmie entrò à la firox^a ; 
^gta nel del verfo le porte Eoe 
^ gran pajji venia quafi gigante 
Mfil portando Valma luce al mondo' 

Xt Attla girando il guardo intorno 
^teafpechiarfinelafuga indegna 

Ve gltfmagati popoli j ciafeuno 

d»fegttUu» archi . e f mitre ; 

' ^'occhterfin dijpmr.iti ; ognutu 
Dtfemcaft de l'armi, e fol fi fiera 
Nel veloce volar del pie codarde j 
a anta viltate riguardar non valCe 
^f^'^fuperbo, che doppiando Vira 

Non tonap dal cor minaccie, ^ onte 
^(‘‘•d^erfi iodi guerriere à nome 
^>>l^»‘totortojàgrattragionlejpade 

A gran 
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C A Nf Ò TtfRZbt 

Agrari rttgim dsivoifcacciktéiti^e,. 

/c?? Z'tppe, ^ ài'àtri i vofin améfi 5 ' 

Ite à le SI alle» ^ al gru^r dé'porci , 

Per cui nafcefie ; oh Pio ritorno al regno ; 

S' io vi ritorno ì sì dicendo eijp onde 
Vampe da gli occhi, e fa erocciare sdenti 
Per lo difdegno, e per la rabbia » int/trito 
O' carco di trofei ramo di Alafte 
Afro d* Italiane per la via del cielo j, 

Jllujlre fcorta de gli Eft enfi Eroi ' 

Vibraui il brando fulminofo^ e tronchie 
Sbranaui membra non mai fianco.^ ampia 
Verfando fanguefuneftaui i campi ; 

Ecome auuien,che diuenendo fatta 
Di Jpecchiarfi nel Sol volgefi à terra 
Aquila altiera ; etra belle erbe^ e giunchi 
Vede fiagnarfi vn pelaghetto ; quiui 
Lieta con largo pie voga per l ande 
L^oca ciancierà, e vezzeggiando pompa 
Tanno del lungo collo i gru dipinti , ' 

E nel crisi allo vani ergendo Vali 

I cigni cari d'Amatunta al nume , 

Ma vago di ghermir fendendo à piombo 

Vaugeldi Gìoue col vigor del rofìro 
Sparnazza gVinfeliciialhor per Paura 
Velano penne difipatej e l'onda 
Del ptcoletto mar toma fangutgna , ’ ; 

Tale era quitti à rimirar fra l'armi ‘ ^ ' 

II Gedeon de la magion cP Aiefle 5 

G^inei in mirar la miferabil firage - '' 

Tanto di rabbia m petto Attlacolfs ‘ ' ' 

Che 
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DEI/- FOKEST O 

Che forfemmii ^ l 

Per f (>y?a |a 



T4»/<? odia 

Voto de l'elmo, ma nmaj€ ^vjtw - - ^ 
’Jldeftro fianca ài mimico, ^ egli ’ , ^ 

Sospinge del acc'toirlafpTa acutizza.» ' * ' 

’Efpezz.alojIo,e.trouail.coi‘e,^aprt 
Stame di f!mgue,cheUfiélMimonÀA\ 

Cafca il tiranno, e fì finofr l arena 
Con la per co fi a v ei fiofi poco il pied^ * 

Che gielo il doma.& t/» neg^or coperje 
^ternamente U reM palpebra i - ^ 

yllhorVorefiofiòUeub dal petto- « • 

La nobil voce^ e fece vdir t d grido i ■ ^ 

Chiunque fprezz,a del Mm *rca eterno. 

La data legge,eprenfie àfchermo il cteU 
Gìtii fermi il guardo -, raffmhrò. quelg^uio- 
Strepito et Ocecvfh t'amqua s adira. 

JlTridentierdale'cerideechiomei 

^incibarbarotornonp'tk rumenta 

Che fia battaglia - e dileguo veloce 
Ter la c.ampagna da temewia oppi efjo ; 

^iui cinta dinembierraua intorno 

Lajempre vaga d egni mal Megera -, • y \ ‘ 
E feco Aletto ; àcuid^ua 5 hor quando • 
Tur doueano venir tante fuenture,» 

Torta di quìlintano U figrtor morto » 



L'efiremo fi 
rollo, ch'ei 
Col ferro Iti 
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CKNTTy t^R^. 

/w y^rw dU noi % vergogna imnenfi 
Torafarji veder viitanda a cani 
Jl mar Jempre denoto à fiigìj numi ; , 

Et io procurerò, chabbiano /campo 
L'afflitto auanz.0 de le turbe ; entrambe 
Chtufer le labbra e fi metteano à l'opra 
Mavenutaàfuo finlectelfaimprefa 
Tieg% Tore fio le ginocchia , e rende 
Ter ut de gratie al correttor del mondo\ 

Indi (t volge à la città yben folte 
"Vigente ne venian fiumare aflegre 
Veifo il liberai or i tuono di gridi 
Efie portaria super T alto, ^ Efie = • 
Pronte qua guifo rifponde %n le vallif 
Efie per tutto rifonaua^ ^ Bile j 
Così r acolto nei d 'tfefi albe,ghi , 

Con h bella arte de l'amabilpace 
Ve le battaglie ri fior arò i danni * 

Tin qui dicea lungo VAonia riua 
La bella Euterpe de le cetre amica ; 

Et io de lauri perle fiorz,e eterne 
Le care note ad ora ad" or fcriue a • 

Tu vero fuccejjor de tuoi grand" Aui 
TR A SCE S CO in foggio rtponeui Afflrea^ 

E di Cerere i campi hauea mcura 
Ter alloggiar ui Tace amabildea j 
Olor felici’, e fortunati loro ti\% ; i ?. s<;.. 
Che fiotto il nume tuo nono Sat turno 
Cedono in quefta etate il fecol d"m V‘.Vv ^ u 
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Odouico Aiioflo nel 
fuo poema de Or- ' 
landò Furtojo nana, 
che Lcgiflilìa fatta amica del- 
la Ipìrtu gta tolje il Regno ad 
Jkina fattaamica del yitio -, 
attenendofi a mefla nana- 
Itone auì f racconta , che 
Alcina per "vendetta hauea 
fatta prigiomera Logiflilla , • 
la quale da Ruggiero fu lihe- 
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rata ; Mora come quejia ai^ 
tiorts iperifimilmente potè (fé 
condurfi a fine fi rapprejenta 



CANTO PRIMO^ 

ARGOAiENTO. 

Melica racconta ì Ruggiero,come Logìf^ìni 
c prigionera d’AL ina ; Ruggieio piglia 
coafìglio da Mal ’gigi j i poi vaflenc à 
crouarc Atlancc per ammadtrarfì . 

M Ercì grande , che dal Vmdo omirefi 
Calliope feendtà narrar meco imp'epe 
jy infinito valor j <ininci la prego 
Tanto à degnarmi t che cantando io dic4 
Si come da Ruggier fù LogifliUa 
Tolta à laforzje de le Maghe auuerfe 5 
Tu y che de tolto Eròe tanto ti pregi • • 

E che co pregi tuoi tanto il p tre^gi , 

Salda fpeme d'Italia» in cuirinuerjk 
E fortuna e virth quanto conuienfi 
E orche s adorni vna reai poffanza , 

Odi FRANCESCO ; vdirai ftpremi 

Di gentilezza . e di fortezza e ffempi ^ 

Negli aui %nt ichi te mirando efprejfo\ 

Vi ciò fi fattamente vfa cantar fi ^ 

Fra Valme ninfe dei Ca/falio Monti 5 
Poi che fu certa 1% fedel Mehffa 
Che Valma LogtfiHla era fra ceppi 
Velia maluagia Alcina , e che fuoi regrà 
Furo predati acerbamente , ella arfe 
Infiammata di fdegnoyi di piotati ^ 

C J fefiié 



i DEL tlVGGTEItO 

^éfciit Mmdrcft rtHolgendo il core 
A recarli conforto^ in varie parti 
Voffe l a mente\ e trapenfier diuerft 
^ ^ le piaccfee. preferii arfì a gli occhi 

J>el bon Rug^ót impiegar fua definì 
Cantra i martir deltammirabil Fata > 
Così fermata s adeggfò fa carro , 

Ctti port uno per Varia ali volanti 
D aquila grande, e non freno fuo voì^- 
Salito fopra la ^erma entro a Parigi 
Ktf la magion del caualierfibUme\ 

§aiféi di folta nebbia il carro inaolHii 
C t ampie fcale del plagio adorrso 
*^r Melijfa afcende ^ in dorata fiansLS 
Trottò Ruggiero, oi di temprati acciari 
D*or temperati fi fceglieua vsbergo , 

S fetedo, dmo\ l armatnra antiche 

Dianzi pugnando centra il Ri d'Algeri^ 
Lf Mra forata, (f ammacata, onde egli 
* Trouederfi volea di noni armfi 

Ter adobbame le robufie membra 
S'altro rifco d chiamajfe d neui ajfatti 
Molti haueane dinanzi, ei col guardo 

Grancimervagheggiaua,incuifcolpito. 
Vedefi Argo vegghiar con cento ciglia j. 
Ogni ciglio piropi, indi intorno 

Spandefi arder , eh' ìi rimirar ft abbaca 
Tale occupato in cure attedi guerra 
RitrouoUo Meliffa ; ella il fduta , 

S lo traggo in difparte , indigli dice i 
Sì, che nei cor magnarsmi rinuerde 



> CAWTO VfLÌMO: j 

Simile il Àepr di dimofirarpgriUùi ' ^ 
Péri fon farti chi tri y ‘ s. 

Di l alma UgifilU i graiù affanni 3 j ' j 
Ella con feda fu fi préft 9 tienfi 
Per Alcina rijlretta in career tetra ‘ 
s Indegnamente ;‘gf il fuo nohil regna • ' 

Pia d ffertato ; te non dirò qual rifihia ' ^ ^ 

SeurafUà chiari e auallier sAlcin 4 ’ : ^ 

Kon ha chi la raffreni \à te ben nota 
Son le venture de paffuti tem^i ^ 

Tuoi teco fteffo r ameni arie ; hor qucmda 
Jnuerfi Logiftilla ebligo antico 
PJon ti ftringeffty hd da fuegliar tuo cuora 
Vimprefa . eue ^ rìnchiufa alta vietate % 

Così diffe Melifsa . àeut rifpofi 
Il gran campioni Melijfa, à mefonfftwk 
* §luefte,ehe mi racontt affie ventura 
Di Logilìilla ; ho difpolia fahné 
Ji franca ritornar fua Ubertate^ 

Perche far noi deggio io ? 'ehes' in batta^ho 
Il varco mi safperfe à farmi iUuflre 
Ella ne fu cagione } e s o^i al fianca 
La fpada cihge , e fila lancia arrelie 
Tutto} fuo merto\ hor turni conta il leca 
Oue ì rtnchtufay e quel» ch'oprare io deggia 
Ter ben molirare inuer di lei mia fede j 
Coù parlaua il gran fuerrter ; Melijfa 
In tal modo gioconda à dirgli prefi j 
Lodar poffo il defir che ti dipone 
Ad aitar la ftggia noHra amica , 

Ma non di fua prigien darti contezKU • 
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. # BIX RVCeiERO 

" Jiì vo/hù Èimìa^gi babbi rkorfi^ : 

1/ pien d amore, e di Vipere, aprirti 
Tetra h ffr ada da fondarfi à rim 
X*oprapietoft ; n ditea Melijfa » 

T per faali^^mdipi^ commiato I 
* S Rftggier p rhtolfe à Malagigi f ’ 

£ rìtromUo^ efif^ dtjje ; amico 
Tempo fìt. chU era prefo entro à la reter 
jy Alctna in% mnatriee ; # correa rifio 
jy infamia eterna ma mi porfe aita 
la faggia LogifiìUa^ inclita fata j 
T per lei d ahepalme io fono adorno ; 
Vor d Akina ella sfatta prigioniera ; 
Tfè doreeella fi chuida, oj>er qual modo 
Va not fi ‘ydttnaae tuoi ftadi adopra 

[et- X mi riuela in qatu m arderà io pofia 
ToHo renderoà là firn liberiate v 
Tìt quinci mi torrai dal difmoré 
V ejfer^ 'mgrato \ io con nodo eterno 
Sarò pmpre legato à tuoi defiri ; 

4 f Cosi parlò R uggter ; cui dà rifpofia^ 

Tal MaUgigi ; io fiancherò Vingegno 
Ter tì fertàre, e di bon grado ) riedi 
Tofto come dal marfrà forte tlfole ; 

Si diffe e parte il eattaUkro ; (jf indi 
. Val Cielo à ferra vfiia la betta amora 
eh ette Raggìerfmr de le piume vqfte^ 
Z h dimoftra à STalupgh tS 
9à d.d fette votar quefte parole ; 
^jtbaron» corm negli altri fitUò 



CANTO PRIMO; 

Vvn maefiro infaper l' alti o fonerchia , ' 
Così nei noHri auìmt \ io non so tanto 
eh* io pùjfa ho^gi appagar le tue vaghezxM. 
£ ne prendo dolor yhen tifò certo , 

C he nei Regpi de l Affi ic^ajoggiorna 
Sul monte di Carena il vecchio Atlante 
che può farti gioir de tuci defri ; 

Mà perche gir colà lungo viaggio 
Ti fembret ebbe^ i miei configli afcolta ; 

Ne la felua d Ardenna appreso il fonte 
Jamofoedi Merlin p-apre neValper 
Ampia fpelonca, sui tienfi afeofo- 

Il volante deflrier detto Ippognfo j 
I>el nobile animalfatti (ignare ; 

£ fu V ali pojfenti in picchi tempo 
Potrai condurti à la magion d*^AtUnte\ 
§luefio e quanto per me pojfa narrarfi ; 

S 'm non ti dico ; e qui taceafi ; al* bora- 
Ruggier gli rende grafìe ; indi ritorna 
A la dirnora de^i vfati alberghi ; 

^iui penfando à la partita cìoiama* 
Jppalca afe celai amente j Ippalca 
J)i Br adamante cameriera armata , 

£ dijchglte ver lei quefte parole ; 

10 mouo dtprefente ; à dipartirmi 
Alta cugion mi sforza • ^ h non voglie 
Che ne giunga noueUa à Br adamante ; 

La forza de fuoi preghi, e>de fofpiri 

11 graue ardore à me daria tormento ; 

Et ella forji Rimeria diprezzo 
Noneperc.vbidita'yhortudifcreta»' 
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6 DEL RVGGTERO 

Come io fi a dipartito à lei r aconta , 
eh* opra di vero honor mi pofi in fella , 

S che non lungo fia l indugio ; e tacque 5 
ida la nobile dorma ofiura i guardi , 

^ ^ JE conturba d^ a fanno i bei fembianti^ . 

Ve fenx^ gran cordo^ apre le labbra 
Con quefti detti i ah mio 'Signor fi tofio 
X>ifpregi la beltà tanto bramata 
Dr la tua donna ? ella non perde amefét 
A Vome di fpofa $ tu di lei fei fchiuo ? 

Von pué fplendorto dunque i duo begli occhi 
J)iBr adamante ì e le si care refi - 
Son dileguate dalle belle guancie } 

^ Ouemoui ignor} tempo'i dipace^ 

' Kos moftrato ne tarmi inclite pr oue • 
Souerchiamente \ e non "e cor guerrieréf 
r Che de le palme tue non s’appagale ; 

Già con la fp *da in man traefii a me/rt%i 
Il regnator de Tartari fuperbo 
\b De la C' 4 Ì forza ogni Ajf ìcan tremaua 5 

E poco dianzi il Iti d* Algier fpoliaJH 
£ d* orgoglio e di vita \ efur profenti 
I più famofi caualUer dì Carlo 
Von Jenza inuidia ; hor che defir t^infiamma 
I Dim iggi r gloria f e con qual altra tmprefie 
Vuoi maggiormerste meoronar tuo ttorrse f 
Tonfa penfa Ruggier non doue vai 
Ma donde parti -, può fofirtiil core 
Di lafciar Br adamante oche non pofa 
I Dirti vn à Dte f non circondarti it collo ? 

Von baciarti, U defirn» onde hebbe pegno 

Vn 



CANTO VfLlìAO* 

J>e U tua cara fede f ie già difcemo 
Es ho negli occhi ifuoiftnghioz.xà , ^ od§ 
Le pie querele ; e già diuento vn ghiucm 
Volgendo i fuoi dolor nel miopenfìero ; 
iato Rè canffu coniglio» outr confentè 
JL quefla feru* dir che tu non urne ; 

Qui fece fine Ippaleu > du gitocela 
Sofpirando versò tepidi pianti ; 
laa flette alquanto il bon Ruggier penfofi^l 
Indtdel fio fartela fcuja efpone 
In q *efli detti ; non s'ammorsLa dramtt9t$ 
Ue mai s'ammorzerà dell' arder mio 5 
Ilpauentarnt , e l fifpettame è vano ; 

Eojfo obliar me fleffo , ma non mai 
Oblio m occuperà di Br adamante ; 

Queiic è collante Ipp alea ; hot a io dipitrto^ 
Etè ciò la cagion \ferbala in menti i 
BUriueUr ai quando fi a tempo ; 

Foi che da la prigien del -top alagto 
Tf Atlante meantator mi fece franco 
Valto valer di Bradamante il Magie 
Mipofeinanzivn velator dtflrero 
Vitto Ippogrifi i io diuenuto vago 
Vel grande augelmegU adagiai fui tergoì 
Et egli verfo il Ciel moffe le penne 
Subitamente ; eravolèr d Atlante 
Condurmi à regni de lafàlfa AlcÒM I 
E cosìfte ; colà peruenni à pena \ 

Che da l iniqua donna io fui fommerfe 
Venero vn mar d*indegniffimi diletti ; 

Era t^pòmedi me nulla memoria ; 
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^ 1>EL ItVGOIEUOk 
NuUn viighiz^tk di virtute ; il volt» 
jyKlcma era il mio mondo j in tal* fiata 
\ \ ’ Venne Melijfa» e ptr gentil maniera • 
Diemmì ficcorfi \ la beltà pentita 
Molìro d*Alcina \ e la mi pofe in ira V 
ìndi menomml à fortunati alberghi 
^ Di LogiHiUa ineotnparabil Fata ; 

'■'l \ S ^Ua ben faglia, ^ à virtute amica r 
£ diletta d*l4Ùel dimofira l'arte 
Di farfi eterno j io dal cofiet configli* ^ 

Vero valor dicauaUiero apprefi ; 

£ fe d'tàcuna gloria ho fatto acquifio 
] ^ "Rendere à lei deggio le grotte ; bora hierl 
IdeUfja apparu*i ó* aferme, ch'AUina 
Haueua podo à LogiSiilla aguasi , 
ISrfattaùfi ferua , e che'l fuo rogne 
Metteua à rtfiba, e mi chiedeua aita 
Rijpondi Ippalca i che dee far Ruggiero f 
Ricoprirfid infamia f e dare al vento 
J mertì de ladomta onde hebbi /campo ? 
ì^on veramente ; hnpiegherommt adunque $ 
JJe fia lungo il irauagUo ; ho prejò norma 
2'" T>a Malagigi ; Cjf #i mìfì ptdefe 

La breuevia da confumar Vimprefa 3 . 

Cosi dieeua il cauaìlie> o ; Ippalca i 
Gli omeri firinfe, e non gi’*ngea parola 5 
Rug^ foco fefiar Frontino 
Esùv afiefe.e con vn fol fergente 
Jneammoffi ala foro fia AtdenrM^ 
ìui cerco lo fpecOi m cui fi guarda 
lljppogrifo opportuno àfuoi viaggi^ 






CANTO PRIMO. 
fìira vn dj, che rofata ambe le palme 
£ Cd* pie d’oro-trafcorreua il cielo 
La bella Aurora ei r agir andò il guardo 
FreJJo vn* alta Jpelonca à pie d'vn alpe 
Tutta feluoja il volatore fiorfe ; 

Ei ferie va pien di letkia il volta , 

E di/montato dijlendéua il braccio 
Cupidamente à le dorate briglie ; 
pittando ecco apparue non credibil vtfta ; 
Tuor di (Quegli ampi jpechi empio gigante 
Carco diacciar t Immenjè membra j e quale 
Su feoglio eccelfo rimiriamo eccelfa 
Eiammeggtixr terre, che da lunge addita- . 
A nocchier fianco defiati porti 5 
Tal dimoflrojfi ; ei di metallo ardente 
OrnaHUi e d'or lo fmifurato bufto ; 

Arme infernale cui fu le parti ejlreme 
Lampeggia dirubin gemino giro 5 
E con la delira egli vibrando ergea 
Pefi di fpada al del. che cento dejlre 
non reggerian d'altri mortali , 

Cotal guardando formidabil fcioglìe 
L'orrida voce, ^ à Kuggtero ei parla 
E fembrb toro^ che mugghiale yfcorgi 
Egli diceuUi operegrm tante offa , 

Onde qttéfia campagna ornai biancheggia ? 
Turo campioni che del defirero egreggio 
hebber troppa vagftez.z.a ; io gli ancifi 5 

Tattene /pecchia j ei fi gli diffe ; intanto 
Moffe Ru^ierq à la bramata imprefa 5 
I sfodra il ferro, e vd mouendo affatto 
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i<» BEL EVC5GIERO 

4 ^ Del fiero mofiro à Vo^gogliof t aUexAtt ; 
GUjnd.ft Mtejl'm ckenolefelut Iberno 



Crebbe i denti feroci vnqaas^ajfrontM •’> 

Con toro ifpiwp in popolar teatro , » ■ ’ 

, Eivà latrando d ognintorno , è fchtfte - - 

[ j ^ Vincont '0 fier dell abb affate corna ; .--4 

I Ma par gonfiò di rabbia alfin s auenta >> 



^otto i gran fianchi del nemico afpre 
Ke le neraofe orecchie il morfo imprimi-^ 

JS fi V atterra ; in tal maniera il forte 
\% E hon Ruggier corre accerchiando il motiro 
Ter picchi bora } indifcaglioffi , r corfe 
In ver le membra fmtjarate y e fpinfe 
Vela grande angwnaglia il brando aifdent$\ 
^'‘Jndi rapidamerue il rif>jpÌHge 
V* Velgran belico mfino à l'elji epo/cia 
JEf falta indietro , non l* forz,a ofirema 
De l’homo vafio il condticejfe à morte 
Con qualche colpo ; ma verfando il fangm 
Da gU antri de le piaghe il fier gigante 
^ ' Si venia manco ; ondo di ghiaccio in volte 
. 7 atto troìToy poi traboccò fui campo ; 

Cerne veggiam , che nei bojcefi monti 
Cluercia di Gioue infra le nubi afcende 
,Xa chioma antica,ma nocchiero ingordo 
1 Za /pianta à farne namgantiantennti 
Dt olla cade ,o conia cima ingombra ^ 

Za bajfa valle ; e le natie forefle 
Ve esondano intorno alto rimbombo ; 

A tal Jombianx,a con la fronte eccelfn 
^ Mfiergigamtrm^ 

^ - - Ter» 
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Tmolfe il prato fangninofo, e [coffe 
V erma eampaffta,t [coffe i gioghi alpefir^ 

M [coffe de torrenti il corfo , t Vonda ; 

Al hor corteo il bon Ruggier sappreffa 
Al moribondo yofi gli dice ; auema y b 
eh* ognuno in guerra la vittoria brami' 

B* tuttama de vinti alcun conforto i 

Cader per man di CauaUier famofi^ 
lo firn Rug^o ; e non pur te>^ ma molti ^ ^ ^ 
£ duci e regi la mia de(ha vccife ; ^ ^ 

Come difpofs il correttor del mondo ; 

Hor l* alma acquetai e sfauillando il guardi 
Ver t Ippogrifo tndi Ruggier $ mula , 

B ftringe con la manca dfren dorato a 

£ nei dorati arcion d*vn leggier [alta ’ ’ S 

Sedendo [era U ginocchia ; al bora 
Volgendo gli occhi al [uo [cudter dicea ; 

Diedi Filandro entro à Parigi, e vegghié$ • 

Soura il gouerno di Frontin \ ma taci _ 

£ di me con alcun non far parola 5 ' 1 1/ 

B flotti à Dio COSI dicendo punge 
Co fproniH fianco al palafreno alatOy 
Bt 

eicolpiide deretanfofpingo 
La terra e pronto fi [olleua in alto 5 
Indi [piegando li veloci piume 
Corre le firadè de l aereo campo • 

TrafuoU in poco tempo ilciel Francefl i 
Inditropaffale campaffu ifiane'y 
Bpofciafoprail mar prende ìlfentier^- 
Ver[oBt[erta ',e per legranforelie 
yù ricercando di Carena il UMViig. 



it DEL R V GGrZRO 
Era fu Vhora» che la bella Aurora 
Afriaa il varco in Oriente al Solc'% 
piando et peruenne a la mentala ; vn balza ' 
Che ver Co il del molto sergeua j alpejtro^ 

Ed tfcojcefo gli fi offriua ; f^me ' ^ " 

Non daua àpio mortai, eh' mdè^faUre 
Vn<fitaeipoteJfe\mala cimaecceìfa^ • '• 
Jn che fp andeafi Jpatiofo vn piano 
Era cerchiata di-metallo I éf*if^di 
Chiariffimo fulger vibraua intorno i ■ • ^ 

Il bon Ruggier, che per adietro efperto 
quei lochi rauifollo, e quinci • 

Spinjè il volar de l Ippegrifo in alto •>, ^ 

Indi caloffi^ e nel ferrato cinto 
Etttro del monte, e fi posò fu I fuolo ^ 
lui difmonta, ^ il defirier permuta ■ 

Col freno legaad vrt antico alloro j 
E da fp là' ricercar del vecchio Atlante ‘y 
lui di bei ciprefft vn folto bofio 
Adombraua vngran piano-, oue' ondeggiando 
Dì lìmp'idifpme acque vn* ampio- lago y 
Da lui prótdeua corfo vn viuo riuo 
Come d* argento, e giu da Volte rocck 
Trectpitando difbndea rimbombo- 
Dolce ad v dir fi j nel fèreno grembo- 
Del vago fi agno fi faeton eo piedi 

’l.arghi remi à vogar candidi cigfù' 

Sempre fcherz,ando j mane verdi rami 
De la forefia nafeondean le piume 
Più Filomene, e radolciano l'aura 
Cilvariareogn hormufichenote- •- 
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GANTO-^KIMO. 

5» 1.4-fnemorM de la pena antica ; 

Jn il fatta bofcagUa al f ejco ffrezo 
Godeafi Atlante ptlje^iando adorno 
L' antiche membra dtterrìbil vello « v 
Libica fpeglia di ùon, guemìto 
Gli vnghioni £oro, e di pttrfureo fmatfo, . 
ZgU forprefi daptnpert ben tardo 
lAouea l erme pi fiori del ver de prato y 
IJfciando con la deflra affai fouente 
La lunga barba ; era da Imge ancora , 
§iuando lo fior fe il bon 'Ruggiero^e ratto 
SolicitatMilieuipafp Atlante 
Uon cosi tofio^ chi vnguerrier nel bofio 
Venia s'accorfe^ che fui fuol piantoffi 
Marauigliandoy e non moueua il piede , 
Anzi aguzzaua le canate ciglia ; 

Ma quando tanto auicinoffi, e quando 
E ’ 4 ìprender potea,ch egUera dejfo , 

Jn ver fi lui porre le braccia, e fpinfi 
Vh eh ben ItmgOy $ non poteofar motto ; 
RugffmtkHnMM, e mUa fiier la voce 
A JaltétariH timrrto vecchie , 

Ma imi teneramente infra le braccia 
Strette U fi rata^ e lo fpargeadi pianto 
£ di ben nMe baci in fi* la fronte i 
E prtfolo per mano indi vicino 
Staidnfie in loggia di reai palagio . 
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<4 DIL ftVGGICRO 

CANTO SECONDÒ; 



ARGOMENTO» 

At^anee pcrruade Rugi;i^ro à crouare Ange' 
iica • e prcgarta acciò gU fidi il fiio anello» 
per virtù dd quale fi annullauano grin« 
canti ; La Fama racconta ad Alcina tutto 
CIÒ ; & ella fé ne va ad Amore» e pregalo • 
che s'adoperi con Angelica! acciò ella non 
•Tcolci i preghi di Ruggiero . 



E RgeMp it quiS4 alpe in sò U H>ond4 
Spofia m boote là mirabil loggia i 
E due U^iadre Ninfe t duo ^mnumi 
3iarmi ajfrk'tni , foftenean la voUn 
Dipinta J^oro » e di dedalei f'egi : 

Xv Ninfe . vna di per tutta eofprepe 
Era la fronte , e tutta torca il grembo ^ 
L'altra dt bionde piche ; e l'vn de numi 
Ghirlandato apparta tPvuue acinofi • 

D altro coperto di grauop panni ' 

Torta tremarne la polpita pietra ' • 
Afftderato -erand'a'toriofeggt ‘ 
lui d intorno riccamente^ ^ indi 
scopri ìnpibofcht el'arenefepiaggie 
E i AnPtrite H non mai Pahil campo ; 
€luiai adagiati in quefi a g'ù fa Atlante 
Trefe à parlare . o mio Ruggiero dal Cielo 
Scelto qua gii* per ^iofe knprefe > 
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S*mtquoaUruif<4rorndns*iUtraii9rJki 
Con st fatto defir da q^fti alberghi ^ . 

Tu ten fuggiticeli fjn’ezAalltip''eghi g 

Tatti da me per ttrr^ar tuoi pap y . 

CWto poffo argomentar , che non ^ gioto 
Onde qui fei condotto, anù ben forte 



Vuò fthnar la caghn , che ti rimondi ; 
lo ver amente à tua gentilvaghezAte 
Teci contrafio, e tiferraua il varca 
Di partir quinci à gran ragion \je forfi 
Tifco di tuo morir non e vU copi ; 
Mac»to eglinoni « dunque pronai 
Del Vireneo pule Pelinghe balze 
Impriffonani ^ériui fianza erejfi 
Da tenerfi appagati i tuoi defiri , 

E 4a fuiarti dal furar de V armi ; 



E poi che de miei fiudi altrui potere A 

Hebbe più forza , e 4i colà tiirafie 1 

lo procacciai ycheV Jppogrifo alata \ 

Ti conducejfe nei confin d'Alcina ^ . > 



Così coreana fihermoà gli Jpauentif 
Che m'eran dentro il cuor de la tua morte i 
Se indarno yio non mel so ; ma non per tanta 
Di bon grado vdiro le tue parole 
Ter voti non lafiiare ire i defiri 
Di te , eh* amai fi come figlio ; e tacque 
Ma Ruggjerconfitmbianza riuerente 
"Reco (fi alquanto in fe medefino e dijfa 
Tratto da quel defio , eh* in gentilpetta 
Teruidiftmo auampa , io maft inguerrM 
E d'Agr amante io feguitai l injegne 

C#r- 
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Ctrctmdo gloria ; e thè dee farp al menda > 
Ctrtc a la morte non fi lega il braccio 
fluando n'affalta, mala nohilfoma 
Immortali ci fa con la virtiéte j • 

Soi trapalammo in sto le negre nani » 

IL fummo a lidi di Vrouenz,a ; 

Ajpra battagUa eomincioffi vn giorno 
Con quei di Carlo ; e nel*orr .bilpugna 
ddotpenjando incontrommi altaventurori 
Inclita donna infra lo fiuol Trance/è 
spada vibraua ; ella i-dt [angue altiera , 
Marauìgliofa dì valor ; ne fegrto 
ÌAaifa pofto a heltà,ch* ella noi pa(Jt ^ 
Bradtmanie i appella firocchia < 

Ben degnamele al prencipe VJnaldoi. 

Io di feco^arlare hebbi glande apo' 

M di ben riguardarla i immani monte 
Jummi inuolato il cor da ft^i pan pregi , 

Bt ella fenz.a amor non fi rimafe ; 

Gli atti de la battaglia^ e la pan mifihia 
De popoli guerrier fe, che diuifi 
Fummo in quel punto» e con dolor -, mapuri 
Vìffero fempre mai l alme congiunte \ 

GjiueHa donna reai fuy che ti vinfe 
Sul monte di Pirene, e me fe frante ^ 

Bquefia ifejfamimandò Meliffa 

Inabile Tata, à do mi [effe accorto- 
Delemalitie de V iniqua Moina y 
Io veramente non lafciai la corte 
Mai d'Agramante, e non macchiai mìa fede 
Anzi à fiampo di lai fin fempre in arme * 



CANTO SECt)NDO. 

hAm finMlmente ; così volle il cielo j 
/ mori caualiier non tenner campo 
Cantra Francefi, e fù fienfitto, e morto 
Tolto ^g^amante, d egni fuajperanxae 
Incenerita trahcc^ Biferta.^ 

Al bora io volfi insule mie venture 
I miei penfìeri ^ e la guerriera amata 
Data mi fu dal Regnator Franceji 
A carisma fpofa ; entro Parigi 
Treferfi à celebrar gli alti imenei ; 
€^iui fui horadehealconuito 
Fece in arme vederfi il Red' A ìgieri 
Fgli pieno d orgoglio atti efembianti 
Fra cotanti baron rnifece oltraggio 
ViUanamente>onde mimifi in prona y 
F coni ajfa arre/lata, e con la Jpada 
Gli diJpogUai l ingiurio fa vita , 

F fang^iinofo lo lafiiai fui campo ; 
§luimi l anmo volji à la quiete > 

E/ a godermi de i felici amori y 
Ma non mi fu concejfo \ a me fin venne 
Meliffa, e m'affermò, che LogtfiiUa 
Soffe' fi affalto da l’iniqua Alcina > 
Beh ella ffSprigion de le fue frodi ; 

E preghiera mi feper lo fuo [campo 
Feruidamente \ io le giurai mia fide 
Ditrauagliar nel honorata mprefa 
Tarlaicon Malagigìacto,chelume 
Fi mi voleffef^ col fuo gran firmo 
Et appianare il varco à miei defiri • 
EgUpensò nonpoco, e pofiiad^e, 
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Ch'io dotte Ifi attr (termi à tuoi conjigì^ 

Bt ubidirti ; io per ctò fer fin pronto ; 

Hor tu fe l'opra ha da recarmi honorem 
£ macchia d'infamia U rimanerfi « 

£ fi punto ficai di mie preghiere 
Beggi il mio corfi , e fammi conto il mode 
Di liberar la sì pregiata fata ; 

£i così dijfe, à cui rifpofi Atlante ; 

Tofiia che con fplmdor di tua virtute 
£ con nobile fin de tuoi dUetH 
Daiprefò fiato ne la Reggia eceelja 
Di Carlo il grande^ io vub pigliar conforti, 

Uor de la Fata altiera i cafi auerfi 
ìJon fiagraueracontarti ; Alcina 
Ter fi nemica , egrauemente offefa 
Da Logiflilla ricopri lo fdegno - v 

£ ce fsò lungamente acerbi ingarmi ; 

Mo (Irò fingendo , che de fuoi costumi - " 

Tofie pentita e de penfier lafciui 
Fece fembiante voler far emenda ; 

Cefso di porre à cauedlieri infi die, 

B jue donzelle fottomìfe a freno 
Modeflamente , e trasformo (fi in guifit. 

Che prefi nome di nouella Alcina i 
7 al frodando fue colpe ella s aper fi 
Con Rallenna» e con Morgana , entrambe 
A lei compagne, e come lei maluagie 5 
Fofcia man& meffaggi , e fe preghiere 
A Logiflilla eie dicea tchegraue 
ÌJon le fojfe apprejfarfi al fuo cofpetto ; 

Ch'ella era infirma , e non di legtier pefi 

Voles 
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Volici eofe depor no la fua fedo \ 
l'eg egtt dorma dì vtrth ripiottm 
Stim indo Ualtà l'altrui perfidia 
Trenta fon venne ; e fU raccolta hi atta 
Pi riuerenza , e con fembianti humiUi 
Ida pofcia fiotta nel maggior fecreto 
J>e p alti alberghi eTimprot^J» intom§ 
te furo armati, e le grauoro il tergo » 
ìde men le braccia di piti ree catene ; 
Jndifpedhamente alsù le vele 
Guerriera armata^ e tragittò quel golfi I 
Che breue s interpone al bel regno 

J>i Logiftill* diede ajfalto ; à / botta 
Come per pace era il paefeefpoflo 
A qualunque battagliai i porti aperti^ 
le rocche vote t i cittadini menni i 
A dunque po/lo in vn momento à rubba 
Tu lapreuinciai e ne dìuenne Alcina 
Uoua tiranna • ma con ria maniera 
Volle guardarfi la reai pefina 
P< Logiliilla ; apparecchiò eajlello 
Con mura di macigno» e dt diafpro\ 

JS con porte d* acciaro yiuirhà chiufa 
|E tienle d ognintorno orribd (quadre 
T> afpri eufiodi » e fino parte incanti 
Vane larue d orrer , parte veraci^ 

Vincer st fatti incontri è vana fpeme 
Con forza humana-ymadarofli il mede 
J>i fiumhiar tante fatiche j afcoUa ; n. 
P oco di là dotte commanda A Urna 
%orgeiU.%fltid'Mbvacca iiitihàfio rgrah 
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V/lttt htUà di G4afren figlioU , 

Di Galafron figner delgrxn CatM • 
Angelici* nomàts ; ella in fua forza 
Cenferaa anello di virtute mmmfa ; 

Che s altri in bocca il fi rìpon, per lui 
Inni fibilef affi à l* altrui guardo ; 

JAa portandoli in dito e^ difirugge 
Ogni pofjanza di qualunque incante • 
Situila Rema fu nonpicciol tempo 
Errando in Francia, e da guerrieri tgreggi 
Colà feruita per amore ; d'hora 
Alcina era di lei cara, e diletta 
Tofcia dvn morocauatUers'accefi 
Piagato à morte, e di beltà fornito 
Di là dal modo, che (i mira in terra ; 

Pie prima il vide, che di luifU prefa % 

E medìcoUe, egli fife confort e , 

S conjeco in Albracca eUa il eondujfe i 
Jui de fuoi gran regni ilfe fignore 
Felicemente ; e da quel tempo manzi 
Con Alcina hebbe [degno, e riuoitojji 
A l honorato amor di Legifiiìla • 

Di qui prendo fperanza, anzi fon certo f 
eh' ella fia liberal del grande anello 
Pe f irne fianca la Reina amata ; 

A lei dunque ten vola ; e le difpiega 
2 ca(i occorfi, e file fa preghiera , 

Che non ti venga men del fuo foccerfo ^ 

Se forfè al tuo pregar foffe ritrofa , 

A me ten riedi ; io p> endero penfiero 
Di far, che fian compiti i tuoi defin i 
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in cotAl modo faueUaua Atlante ; 

E Ruggìergli rifpofe ; à me ben nota 
in Ff ancia fu di Galafron la figlia ; 
Anz,i per me sì» lo [piotato [cogito 
De l'empia Ebuda ella trono difef » . 
Colà nuda legata ella s*offer[e 
A fieri denti d*vna orribil orca 
Villanamente io con l'afta in mano 
Pronto le diedi [campo , e la [erbai 
A quei dolci piacer, di che dkefti ; 

Però vuolfì [per ar, eh* ella fi rechi 
Al mìo giufio voler, fe rimembranx*a 
Di riceuuto ben non perde [orza 
In cor gentil ; [[anello Ruggiero , 

E giocondo g:i xrdaua il vecchio Atlante 
E già correndo per l' aeree It rade 
Ornai Febo (cendeua in grembo à Feti 
V ombre allungando in su la buffa terra 
Quando leuoffi in piede, e la man porfe 
Atlante in verfo il caualliero amato, 

E lo conditffe ad ammirabile antro ; 
Adefira,éjf à [ni/lraeran d'ojfite 
Scolpiti duo faldi(fimi Elefanti, 

Che dal nafo diflorto in chiaro [tono 
Ve^ ftuano onda ; iui dentro il fuolo 
Splendeua parte di fmeraldo, parte 
Sfauillaua infulgor d* aurea topatio ; 
Ma d' ognintorno à le [affefe fponde 
Ampio tefiro, riluce an berolli , 
Rtluceano ametifti, e con bella arte 
Ben diflinufrà lor perle, e giacinti \ 
n;. D 
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E sh perraltofirtggemsùè^ . i\/v 

piatirò di crtfoUtQ eol^^irti , i-*-: .1 

Tre /f 4 »/i cheti ^ehtan>eì»tejpirM ^ 

Zefiro dolce, e vi tifrejca l utèr» < - 
Mirabilmente', lefnperbe tnenfè ■ 

€}uim fur pofle, ét hi gemmati ' vaf ^ 

Varie beuande. e di licor foam , ^ c . 

Benandt nate k rallegrar mortali ; 

A si gran defcos" adagiare, e poi 
Che fu quietato il naturai talento 
Siete Atlante pen fofo, ^ indi fciolfe 
La lingua, e fece al bon Ruggier fentìrfii 
^antunqueVhompernaturalpradenxje 
Molto s'ananzÀ, e che volgendo gli anm 
Molto nel giudicar fi faccia efpert e ^ 

E ch'ojjeruando de le /Ielle eterne 
1 varij moti, e con lo fiudio occulto 
Ve gli atri abiffi egli ammirabilvegna l 
Gluantunque ciò fi a ver, non e per tanto 
Che Vhumanofaper non fia caduco 5 
E che guardando le fiagion future 
Noi non fiam ciechi ; io fenz^a dubbio alcuno 
Mi mifi in mente, e mi fermai nel core 
Che tua nobil virtute a mezfi il c<nfò ‘ 

Cader doueffe, fi vefiiuivsbeigo 3 
E tra chriftian tu maneggiaui T armei 
Hora ti veggo tra baron di Carlo, 

Ti veggo altiero, e di beltate elletta 
Boffeffor glorio fi, onde fi fieri « . ^ . ..v ^ 

Bregio immortai de tuoi reali, eredi ; 

Efièr ben può, che fi m vada indarno 
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ìAto ^reuedergj ^ gkfà» che ini à$é^u^ - 
tà» che rrtauegrmò eùrretter del mèneh^ ^ 
Miis\(fetn9nde^kÌ9fdf9mMmm 1 - 

ifonepero,chetH fiancierti def^n V. vi 
2 n fornirti di gloria ; mni ducente - ' 
Sono vn batter dieiglh J e fintdmmta 
Ciafcm^oien terra sena ctufcun non vcÌJk 
Dopo U morte per te bocche altrui 
D inUidia empiendo le piò nohiltaltne > 
Dunque à ragion dopo cotante impreji .a 

Hai pref) à Uberar la donna altiera • 

JEt à riporla in regno , acib piò ere fa ' ® 

E piò fiorifea la vèrtute al mondo *, 

Ma perche pofio nel viaggio immenfr " 

Hon ti fi a noia ricercare albergo, 

E prender cibo , io temprerò Ucort 
Con che tupojfa rifiefear te forzo , 

Di tè medefino, e del deftrter volante $ 

Hor fiotti mecot e come forge ’m cielo 
Seminando fuoì porla bella Aurora 
Darai comìnciatnento à gran viaggi ; 

Si dijfe, e volfe i paffi al Juo foggiorno 
Il vecchio Atlante \ ma R uggier fò Jcorte 
Dal bono Elpifio a ripofarle cigìàHa 
Dentro plentio di reA ricetto ; 

Stanza remota, e di dorati Cucchi 
Tutta pompefa 5 à cui dap'-effo vn fiume 
Soaue mormorando i fonnt alletta 5 
CiMui poi^ à Ruggier fofìce letto 
Candidiamo Un, morbide pium^tt 
E di pantorM variata coUfei 

Di ^gli 
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14 RVGGIERO 

Egli di b/ilifvda {i dtfing^ » • ' ^ 

E •voi, che de lo fendo» e de l'elmetto v 

Cura fin prefitte del deftrier volante I ,, 

Poi (i difuefie j alfin diHefo accetta 
Valma quieto de la notte omhrofa \ 

Intanto Fama, non vifibtl nume, 
nauta d' Atlante le parale vdite 
E di Ruggiero i Ifiupor» che carca 
Sia di mille occhi, e d* altre tante orecchie 
E che con mille ling:u alù la voce 
Adammantina i ciò, che vede al mondo 
E cù> , che /ente, b fila menugna, bfiia 
Pur veritate ella r aconta altrui « .i 

Neper notte profonda abbuffi i il ciglio^ 

O prende pofa ; ne giamai s'arrepa \ 

Anzi nel correr fiuo più lena acquifia i 
Cofie: fpedita h marauiglia,e Ueue 
Prefe vn volo repente, e fi conduffe 
A reami d’ Alcìna j era anco il Sole 
Chi’tfo nel mar, quando cola peruenne j 
'ProuoUa ne Vorrer d'afpra cauema 
Tra la maluagità de Torti orrende ; 

Ne la trono filetta ; eran con lei 
E Siluana, e Morgana, ambedue Maghe 
Et ambedue care di lei compape ; 

A lor mofiroffi, e fi librando in aria 
Sù le grandi ali fe fintirft, e di(fe 
TUj che di logiftilla in preda il regno 
Et hai la fitta perfiona in tua balia 
Dei fiaper, che. Ruggier procaccia fiampo, 

A la gran Donna, e che faràpreghierai ... . v 

é Perche 

i \ * ^ 
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Perche di Galafron l'alta figliola 
Gli dia V anello, onde o^i incanto e vano 
Tacquefi à tanto, e difiie^ò lepiame 
E qaal foffio di Borea indi dijpante ; 

Ma le tre Maghe di iiupore ingombre 
Furo alquanto penfofe '■> e pofcu Alci na 
Forte pur con la man balte la fronde 
E così grida j ancor mi torna a me?ue 
Rtiggìer fitto nome ? ei ne le mie venture 
Vfa trapor fi i e mi procaccia oltraggio ? 

Ne vendetta n haurb ì fpirto d infèrno 
Non fiacche mi fioccorra ? oh s'io mel veg, 
Gittato à piedi, e dimandar mercede 
Dimeffiamenteì ^ togli ficchi Tvgna 
"Dentro le ciglia ? ella fi freme, e fiihizz.a 
Tofico da gli occhi, e tutta verde in vifio 
Di puro fiel, tutto fi graffia tipetto ; 

^}ui ver fio lei così dicea Morgana ; 

IL tragger guai ne le fortune auerfie 
Sembra vd cofit Alcina ; e far minaccia 
E ' vanità j vuolfi pigliar configlio 
E far prona di fenno, e di fortezza ; 

Hora odi me ; /» dt trottare Amore 
A cui fei cara i e pur con luiPadopra , 
Perche la bella Angelica difponga 
Ad efjer f trda, ^ à neg *r V anello 
E fi r incalze raffi il nofiro fiato. 

Che forte crolla palesi faggio note 
Chinò la iella Pallertna, e fogno 
Ella fe d'accettare il bel con figlio ; 

^inci difpofe ì alma al bel viaggio 
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ta cruda Alcìna ; t 
^alAoikfi portar de Juoi téfofi 



Ter honorarne lamorofe nume 
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Alfine ellefie vna gentil faretrà'y 
^efia formata di rub'm fiammante 
J>a lunge abhagUa Reperire giri ourMò 
Cerchiati in quattro fpatij era diliinta V 
jB«s degno albergo de gli firali ardente ; ' •• 
Quiui dentro^ a veder gran marauiglis » 
Scolpita fu l'innamorale ? fiche ; 

Il fuo mirar VamaretCy empia vagbex,z,a r* 

Le lunghe infdie, e qué fo ferii affanni j 
Prende la Maga il grande ameje , e ratta 
Mirahil carro adernOi onde trafierre 
A fuo piacer per Vonde y e per le nubi ; 

Ma pria raccoglie i crin, chel duolo ha fpatf, 
PJon comeeravjafrk diamatttiy^ ori » 

E d*vno ofcuro vel ricopre il tergo y 
Che già teneua àvH fpogUe di Tiro y 
E di Fenicia^ e d'oriente i pregi ; 

Così negletta affannata ajcende 
Sul forte cane, e le vcl'thtl vote 
SferZtondo mone àlamorofa Roggia . • 
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Alcina B preghiera aH Amore \ & egli troua i 
Angelicale la perfuadeànon ccmpiacerc 
Ruggiero )& Aidnafà» che fi meccano 
agnati per prenderlo. 



G ' là chiMnauono ^*nrt in citi VAttrern^ 

F E già d'oro le chicme ella forgiò 
^tando la Maga de cercati alberghi • 

Ciunfe vicino à le marmoree porte j , 

Su l' ampie Jógliemghirhndati termi ^ 

Vefiita à verde foridea jPeranx.a 9 
Ealfa donzella ^ e cotJ la dejlra ainta 
I>a l'alto carro à giù calarfi Alcina, 
Jt}dilemoHradot4e..^lmorfeggu>rna% 

"Dentro l^aure t mag'ort folto verdeggile I Q 
Befeo dimiì ti, oue lùl erhamierrfo 
Suoi pregi vago aprii tutti cojperge , 

Gigli, amaranti, violette, ròfo^ 

Giacinti, amomo, incenfo, acanto, e croco ^ 
lui fono antri, ch*à gli e fi hit ardori , f ^ 
D.inno bando con l ombre ; iut fono aure , 
lui fono onde , che con end 0 intorno 
Filino à l orecchia altrui dolce lufnga\ 

E P tir coinè d 'amor po ga confi gito 

Vonda d'a??Jor, d amor mormora Vawra\ \jÌ) 

In sifatta forefa almo ripofi 
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Traeua AmoYl ijfo di Hur stt l’ali , 

I d' allentar non p/r.tentate piaghe j 
]uifaa corte à quel fiauerezx.o' 

In otto diflato jitraliuUa ; . ^ ' 

II R'fo.il Gioco fxac'utUetti alati 
Sempre fugaci i in v»a parte i Preghi 
Dolci la lìngua, e manfueti il volto ; 

Jn altra l' Ite di color fangitìgno ' , 

Tutte dipinte ; in folitaria piaggia % 

Con nubilofa fronte in g'emho afcofa 
Giace l’ Affanno -, ma fcìogUendo al vento 
Gioconde note la letitia fcherza\ 

In mezo lor cola doue dilaga ^ ^ 

Limpido RnfccUetto in grembo k fiori à ^ 
Staua corcatoci Sagittario Infante, 

Dolce foggìogator de l'.vniiterfo ; 

Siedegli appreso il poca noto in terra 
Diletto ; ei con la man nobile cetra ^ 
Toccando i canti con U corde alterna , ^ ^ 
E Parìa 'intorno di dolcezza ajperge ; 
Sbando ecco prejfo lui fofca la fronte 
Teruenne AÌc 'tna,e drjliUando i lami ' 
Tepido pianto in ih le gonne o fiat e 
Frimaio fiaerijce. indigli dice 5 
O ih gli affanni, e sh gli altrui cordagli 
Largo difoenfuor d'alfa dolcezza , 
Alcinagtà folea cond'irfi auanti 
Al tao cofpesto éP arrecarti in dono „ 
Ampi t efori, e con la voce in patte 
Renderti grafie del felice flato 
In cui la tua merce dolce viuea ; 
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Hot lajfa non così ^ ihel tempo lieto 
Mi viene inforfe, e de miei repn antichi 
Son pofia in dubbio per crudel nemico 5 ^ 5 
O de la facOiO de la fiamma eterna 

Torte C{*[iode^o de gli ftrali ardenti ^ 

Jn terra , e in mar faetttdor famojó 
odi miei preghi ; e quìi rótnpendo in pianti 
Spiegò del fuo dolor le lanche ifiorie ù ' 

E le prefe vendette^ ér i parigli 

De le none miferie, e pregai e piange i 

Al fin de la faretra , inclito atneje 

Gli fece il dono » Amor tutto giocondo , ^ 

Mone vn dolce forrifo, ìndi rijponde i ^ 

Di cotefio Ruggiero hebbi contezza 
Per alcun tempo» e fu di no[ira corte, ^ 

Ma pofcia à feguitar prefe imeneo ' » 

A me non caro^onde mi cadde in ira ; 

D* Angelica nanar pofo l'ifiejfo ; ^ ^ 

Ma quantunque da me fia fatta lunge 
Per Imeneo, non e per tanto vero , - i 

eh' à le parole mie deggia indurarfi 
Affatto, affatto', st di mie dolcezze ^ • 

Ancora e vaga -, io trouerella, e fico 7 ^ ^ ^ 

Terròfirmone,evuòfperar, che certo Cl ‘ 

Verfi il nofiro defir farà cortefi » '<£ 

lo colà di bon grado bora, bora andrei ì \ 

Ma qui venirne deue oggi à conuito 
La Giouinezza del mio cor diletta Si- ■ 

Supremamente ; come io l'habbia accolta 
Ben mi ramenterò di tue preghiere • 

"Lft rimanti à goder qufft a giornata I 

D $ *Cib 
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Ciò detto, ebjn AlchiM e^ immuta ■' 'at ■■; 

Verfo umici* foUi(ftmaforefict\ .* 

Platani ombroju che lo fpath intorno 
Pendono opaco ; in mezo lor dilaga . 

Vn pelaghetto, etti piaceml •vento 
Ad ogn bora agitandolo, rincrefpat 
Empiendogli oeehi di dolcezza tmmenfa 
E trafcorrem per tre vallette ombrose 
T re rufielletti, che fintano il cer fo 
Dentro l'argento di tf’tel picchi mare ; 

A cui nel mezo vn goletta amena 
Erafondata fe ^giangenaà lidi 
Con ponticelli dì zafiro^ e d*oro ; 

^uì volea banchettar l'alta donzella 

Egregiamente \ e poco fiatiocorfi 
eh* eU a iui apparfi à rimirar fi ;• ; - 

Eranjiteguancie'i e It ridea rtegli occhi •'S- 

§luella allegrezza, onde nudriua il core j ^ ' 
Tompofit in velie di coler diuerfi 
Picca di fregi, e di dorate frangre, ^ 

Mofir a il bel collo ^ e de le chiome raro $ " 

E fenza velo ; ’m guifatalfen vrene 

Leggiadra fi che non imprime il fioh; 'v- - . 

Di molti fiioi fitgtMcèeìla ha con foco 

Due fole donnei vna, che ^ecchà gira 

Hor quinci, hor quindt, e non marfhrma xbf^edt 

Anzi di vaghe piume'eUagfcermjce. 

Ambo i talloni, ^ Imonfionzahà nome; 

L’altra Imprudenza perdiafiitn sf appetiti • 

Coliti non cieca, m, ma moltelofia ' 

Peeofcorgedailuf^,epervfmM Ify 
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CANTO TERZO.*^ 

M.ù non rigi*xrd% otte tUà pianti d-pj^o j. ' ^ >- o 
F/ 7 ? eotat donne à rttronare Amare. - 'f-* 
Moueafi ghttinezz,» \ éf*' et giocondo 
Come h vede le $’ affretta: incontra jaV --.v. - vK 
E col ghignar de le purpuree labbra ( ^ \ 

Così le dice \ o- pià> di cjumte in terra 
Vegnanjì dimojirar la lor fembianz^a 
Vìa piu gradita » al tuo venir verdeggia 
Via piu tutta la piaggia, e tutto il cido 
Di piu vino feren fajft giocondo \ fZS 

Ne la mia dejlra così corre à Parco ^ 

Ne dìuien vaga di fcoccar qUad^cUa’ ' > 

Come diuien al hor , ch 'to ti rimiro ; 

Dunque à ragion t u ci venrfii •, 0 * Ala ■ 

Dal guardo sfau 'tlLando à lui s inchina 
Et indi fà volar qstejìe parole \ 

Non fono io queliti onde verdeggia il prato^ 

T u ben lo fei j ih rafereni lame , 

Tufgombrt i ventii Uerachetii mòri , 

E tu fopponPà c ts*o giogo Palme v / ^ ^ 

Però qui vengo à diuener felice r 
Così detto e ri^offoer ce, io alquanto 
Terlaforefiavnquenoìrvifta'y alfne ■ ^ 

Vanno à trouar b'mcompurabii menf* 5 'i 
A pena fan ne le (hr. Ut fedi / «*i 0 ^ 

Et ecco cento Scheìxi e cento Rifi , 

E cento Giochlpargobeffì alaf t * 

Portar volando difr'iBibcibo' 

Pur dentro pitHi di diamante hanest^ ^ 

Chi le prede del maf, che de la terra , /,« Ì5 . r ' 

E chi non manco dr I te* e^ piagli , , 
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DEL RVG-GIERO 

D odore, e di [''■por e efch^ immortali , 

Ecco che Flora su l' Aprii dtjpenfa 
Di maggior pregiale ciò, che nudre Autunno 
A U cara Pomona, e ciò, cheH Verno 
E che l Efiate hauea di bel fi reca 
6)uiiti ad Amor per ammirahil modi 
Da quella turba fanciuUefca\ parte 
Di lor non meno hauea raccolto rofiy ^ 
Rofe, che non nudn piaggia terrena ; i :>J 
Et iui intorno con la man di neue 
Le face a neuicar fi che quel tielo 
Tutto sempiea d'vno immortale odore ; 
Mafia cauitopatij, e fra giacinti, 

E fra crifialU à mar a ui^a ter fi / 

Vedeafi sfauiilar vin sfattillantey 
E fià gli fcelti à quefia amabil cura. 

Splendean le tre mirabili fanciulle 

Figlie de la beliiffima Eurinome ; 
iJ eburneo petto di ficelat a ognuna , ? c» 
Ognuna fcinta, inghirlandata ognuna 5 
"Vna licor porgeOith’ immantenente 
Spegno la fete ; e P altra vn neporgea. 

Che daua latte d allegrez.za al core i 
Ma la tersLU’ mefcea per cotal gtùfa , / '|f 
Ch'empiea la mente di gentil follia 5 
Sì coronando ogn'hor splendide tazze 
Tornauano a gioir d*alme beuande 9 
Fin che reco (fi àfinl almo conuito ; 

Alhorla Giovinezza il guar do volje, 

Mezo tra riuerente,e haldanzofa 
Jnuerjò il figlio de VldaUa ninfa» 

E coso 
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CANTO TERZO. n 

E così gli diceua^i alcun diletto ■. r 

Maggior non prouo>ne maggior conforto ■ 

Ne la vita mortai per me fi cerca / 

O germe pngolar di Citerea , , . i*k- 

Che l ’effer teco^e Ihonorar tua corte , . ^ ^ 

E darmi à di ueder per tua feguace ; . ; 

Le leggi da te poiìe a me non graui 
Ogn^hor fembraro \ e mi fon dolci i modi 
' Con che l alme gouerni» onde m*increfce 
Viuery s*in tua balia non è m\a vita 5 
Ma due fiere nemiche al tuo gran fiettro 
Infeiiano mia mente e fanno ogni opra 
Di fuiar miei penfier dal tuo gran regno j 
Vna rugo fa il volto^ i crin canuta , 
Epocofcerneyemalfireggeinpiede% 

Sempre bauofa\ ella non forfè ignota ' 

Appo ti giungerà, fi la ti nomo'y 
Vecchiez/ga è detta ; Fenìtenx^a è l altra. ; / V 5 . 
De le coHei fattezxe affatto ofcure 
Del fòuractgliot de le guancie fcame, , , 

Delliuido color^feiomi r amento v 

Ejfere vnqua non può, ch'io non tri annoi ; 







Vafjene spoppa, e le vefiigia imprime 
Een lente ; e vibra vno fcudiftio j quefie 
Mhan poko ajfedio, e fammi ogrshora intorno ^ 
E m'afiordano in dir^che , tua faretra 
S’empie per noi di tnicidtali dardi ; 

Che tua face ne firugp j « che di fiele 
Sono Jpar^t e d'ajfentiei tuoi dietti ^ 

Tu prodotto da (cogli \àteU tigri 
E orfero nel digiun U kr tnatnmelh\ 
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54 DEL RVGGIERO 
T u nume d'otif^y e di l afciuM •va.yy ; ^V. 

Coiì van be^emTrnjundo, efim minatci'^ % 
S* io d>it imperio tttoTtoArnvrnheilo Y . ’•* > • 
Ch'io piangeronne^ e ne [tiro detefiM ; S 

Con quejii gridfìor non danno pof* ’;V ^ 
Vnqua al mto eortt e con ediofi auguri^ - > 
Turbano di mia meaté ogni fereno , 

Ue mai fon fi^amhe\ horthJìgnor^tdrmt-errUy 
E nei campi de l'aria^ e nel profando' 

I)e l immen/ooceanfairiuerirts 
"Frena quefir duo moHrr 6 loro amntorx.» 

C otanto orgoglio \ in guifat/dparlaua 
La GiouiHezxa i ^ afcoitandìr Amore 
Ofcur'olabeUiffìrpafembravz.a^^ 

Indi fra gt infiniti fìtffiminiHri^'^ 

Chiamo lo Schemó 'Y'vnpei fonttggw anditoy 
Tronto di lingua^ e che correjfo i cermt- 
JE' gran maeftrod^dtraggratx alt^itr, 

A ufi tu dice ; io ti camrnans^ ò ' chemo , 

Che di quefia gerrtìt tu prenda cura ;■ 

Ffe la Penitenza, "(tpa Vecchiezza 
Importuno girtmaile d'an confitto , 

JDa loro ajfalto , e le trali inni odè - 

C^haggtanò'teina dP venirle manzi ; ^ 

Finito ileori dir Ituo/fi in pii^'y 
I fi trajfe in d^fp.itr'W^ indi fi enti fi ' 

T>i bianca nuuifitT0\ opre fi 'àn volo' ^ v 
A ritrouar di 'éitlafion td figUer\] ^ 

Fratto via piu, ohe firulfpintodtrcocca,* ‘ , ’ 

Viapiu, ch’augel. che dqrarireca, , 

Cibi à fuo nido r epnròhtman penfi&FOy 

Che 

* \ 
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Che da cielcorre^ÀUrra in V)Pmómerrt^\ 
Gianfe ad Attracca tene la rócca eccelft 
Varca vol.mdot ér irMiJihil fpia 
Ouc Angelica pofa j e la rhroua 
Fuor di tepido bagno k pena vfcita ,• v 
Che fua beltà fecretamente arnaaa j 
Soura candido Un di varie feto 

Ben ricamato e d'or, mbilcamifàr 

Jianea zJmarra di tedn cilefiro , 

Tutta gemmata in gn^a fai, che nudor 
I^tmofiraua il can^r deletnammeUty^ 
Candor, che ttAppenm la nette ofcUra^ 
Sottra gli omeri (par fa era la chioma y 
E vibraua fulgor, come bella ambra 
Sotto bel Sol i ma la reai donzella 

La tergea con Ueore,endeJi fpande 

Infra mortali non prottato odore ; 

In tale fiato Amor trotf oliai e pfefi 
Sito Jleffb piacer di tanti pre^ ; 

Fero fquarc'ta la nnbe, Onde s'^ntfolue I 
E fi affi in anafkl- vigor de l’aH ; 

Varco ha ne laprnftra.e carco ihergo 
Ve l’armatra farètra et fa mirarfi 
A l^ Altiera Rema ; ella ‘tngòmibrati 
Vi mar auigiia in rimirar inenmma^ 
Onde Amor verfo lei' costfaueUOr ; 

Vonna quefto a^co m'to^qtièfiofarotra ' 
Creder ti faccia^, ^ habdmmzà Anfore^ 
Ter cui su t altrui cor tante vittorie 
Già guadagnafir-, tSf* àgli f^aardi oHUti 

Tamomwabd^Utuab€lUxa.a\ 



delrvggiero 

Hora io qui mi conduco preghiera 
"Ec a chiederti vn don ; porgi Vortcchìe 
Al mìo parlar ; ciò, ch'io defiro ì quejio 
Già cantra Logijiilla afpra battaglia 
Alcma mojfe, eia fpogUò del regno » 

£ lafeo prigwnitra ; ^ oggitienla 
Tuttauia ben guardata in fua balia ; 

A liberar coflei pronto difponfi , 

£ s'apprefia RuggierOy alto campione 
Eer vero dèrey e tràguerrier di Carla 
'Molto ammirato ; « per hauer poffan^ 
£ fouerchiar d'Alcma igraui incanti 
Verrà pieno di preghi al tuo cofpetto , 

£ tenterà, cheta gli fiacortefe 
Del tao cotanto celebrato anella ; 

Ma noi farai, fe nel tuo core han forza 
’J miei conforti j e ^ appo te dimora 
falche memoria de miei fier difdegni * 
Si diffe Amor j di GaUfron la figlia 
Cosi riJpofe\ tutti preda al vento 
Saranno i preghi di Ruggìer \fue voci 
Ne le orecchie di me non giungeranno i 
Ma tue parole nel mio cor ben fife 
Sempre ftaranfi ; ne timor, ne [perno 
Tanfo potrancon me, ch'io le difprezzi 
Non pure à lui del difiato anello 
Non farò do/i, ma fe l odiofa smprefa 
Totrà fiorpiar[t,’to vi porrò l'ingegno » 
Tu fignor tendi Varco, e fcegli lirale 
Epiu dorato, e ne percoli il fianco 
Ad mie Medoro t e fi fome io non brame 
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Saluo il caro fpléndor de fiioi fi fnbtanPiy ' , • ,v’.v 

Et emmidolce iifefiirttt per luì^ ' > - ^ . 

Egli fatuo, che me nulla nonpregi i 
E(ial 'vltimofindeftioipénfieri . ~ 

La mia per fona j in guifa tal pregaua . v . w ; -i 
Lahellijftma dannai e teneafijp • . < ' ^ V‘ .'r/i> 
I guardi fuoi ne l'amorofo nume ; - r . ;_vfc 

Et ci vezzo fi, e firrìdendo mifi 
Lafuarofatamannelafaretra, . ,i. 

E truffe vn dardo, e lo vibrò dicendo , . . 1 

Eccolo pronto ; al fao ferir contrafto . , ,*>, 

IQor? potrà certo far petto di fnalto ì >>, v \ 

Col fin de le parole ei fcojfe l ali •’ , •? *i 

Ben colorite, c diieguofifi à volo 5 * < 

E nei campi de l’aria ei fe velando ' , ' . , 

Ben lungamente luminofa riga * 

^aU it 4 ferirlo ciel fella trafcorre 
Ber ■'‘aia ombro fa, onde il nocchier , che fntrà 
Ggje^'a rapida fiamma empie le ciglia ^ > 

M ranigliando di gentil piacere, v 

Tal fiammeggiante per V aeree piaggit , ^ - 

BiioynoJJene Amore al fuo figgìomo , 1 ^ 

One era Alcina \ ^ àlei fa/fi auanti , - . (k 

E giocondo le dice; bora bora io tomo : • "> 

Da U rocca d* Albr acca , & ho fermato . \\ 

Con Angelica bollai tuoi de firi^ ' ,'ri 

Ella far affi legge il mio talento ; 

Romperà di Kuc^ier tatti i difigni ; ^ ^ , 

Sprezzerà fue preghiere ; hor tà ritorna , - 

Al tuo ricetto, e metti in pefa il core j 
Ella gli rende gratti, e glt s inchina 
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Tofcia ver la magim prende ilfenthre ^ ? 
Lieta,cofrte nócchièriih' à ffitriypoHè v A 
ykn^àa Canopo^ em hieègre nani 
'Bikeameni e corcò d\P'dèfe merci} ' i l 
E rimirande levd^e antenne 
Genfiare H grembo, appkinarfi-i'tmde , 
Ha già negli occhi Ut famiglia iematarf , 

Già le porge la de(lra, onde non fenté 
Vodìofa noia dele lan^vie , 

Bda fon tutti letif ia iftoi penjiert } 

Si fattamente [e ne riede A teina 
A le compagne -, e sondo fk con loro 
Ctn^tefè le palata, indi ragiona} 

Beco dolci nouelli} Amor ben pr^o 
Come fuol dìmiftroffrà nojha ttàa j ^ ^ 
Za reina Albraccn kàperfieafa 
Siche 8,uggìerfupplich§ràlhthidarnét 
E fieno varù i fuoì vhg^t} hot noi 
Non dormiamo per tant o entro à perì^, 

Anxà h nojlro fauot vegghi l’ingegno ; 

€luefto odiato Kuggter fiewr amente 
Taffeggìerà per q^efle parti ; adunque 
Tonganfi aguati, e con penfwi aHuti 
Cerchtam di trarlo ad aleuti fo* te incanto} 
Egli, perche diluì shabhia contezz.%, 

< Biondo è le chiome, e fuor de gli occhi az,wri 
spande bel lume, tir hìi di refe il volto i 
Leggiadra à riguardar la fua per fona 
Ne men rohn(la,enonarriua ancora t 
A fette ladri la fuafrefea et afe 5 

•ftiLv P^fi. dir } ne da te ^f.ighe 
afe qU afe le parole indarno . 
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Kuggtero và ad AngcHca ^ c con oteieneVa^ 
nello, e poi da Morgana é rirùbiuld ià : 
Ivogo incantato « 
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I Ntunto prouede^ il vnchio AUattie 

Le l'mUto Kufffero A gran ving^ ^ 

E quando fu per accomiarft in fiUa v vj:. ^ v, ' . >• 
SulvoUnte difìrier,eostglidijfei V f > 
O^naio^ofulto àgjioriofeimpreje ^ 

Vattene pronio, che taUier tuo nomt 
far affi Jpecchio à pdt fuhlirm Eroi ) ^ 

Ke Ufiierà pofnr ^ almi nipoti 
Ter lo fentier de l iminortA virtute ; 

Cos\ dicendo con li braccia ftrmgt 
V amato coUo,^ ameroft baci 
Seminando gìivà sh per la fìonUy 
"Dato fine à commiati il hon Ruggiero i ' 

Le redini dogate in man fi reca ; 

Poi Uggiermenfe in sìt gli arcioni et faltOf- 
E /' ippogrifo con gli fprcn percote j • 

Ei co pà de'-st an fpinge la terra , ■ — ’ ' 

E fpieonrali,efi(òlleuaàvolo^ ^ " 

Come Airon quf.ndo addenfarfi i nembi 

S co^ge per l'alto^ e che di pioggit et temo * 
Sforz.a le piume, e per l' aeree vte 
5 'affretta à fo'inontxr Vhumtde nubi’, 

Ocome 
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G tomi ratto à vagheggiar da prejfo -4 

J bei raggi del Sole aqaila motte 
Jje penne innittej in gaifa tal mousa 
§}ftel volator per le ftperne piaggio ; 

Ne prima à gli occhi faoi moftroffi Albr acca 
Chi'èi piego verfo terra j e camin tenne 
"Da r^ofare i pie dentro le mar a » 

Ma poi, ch’egli atterro ffi immenfa turba 
Gli fi* dinto^noy ^ affiffaua il guardo 
Ter marauiglia, e non f acca parola » 

Ei falutoUa immantenente^ e dàjfe ; 

Chi fia, che troui la rema^ e dica^ 

Comevno frano , che Ruggier s appella 
"Brama inch'marlai^ à lafuagrandezAa 
’Torgere vn prego} oThor THandro mojjey 
yL quel fernigne a la reina efpofe ; 

"Ella memhrando il ragionar d Amore 
Già trapajfatoyhauea fermate in mente 
Ciò, che far fi douejfe in qftefio giorno ; 

Terò chiama CrifantOy homo fornito 
Di fermOi e d'anni, e di ben falda fede 
Ter cento prono ; e con lui fpieg a a piano 
€^ai modi hanfi à tener col bon Ruggiero^ 
Età lui ne da cura ; ei feto giunge 
Nobile turba e mone ratto i pajfi 
Ter la gran piaz,z,a ; iui à Ruggier s accofia 
Z,o riuerifce, indi cotal ragiona ; 

Alto fignory che per mirabil modo , 
Vm per celelif v'te, fia fortun ato 
lituo venir ^ l almareìn a noffra 
Se ne fa liet,\^ ogni fua po jf t 
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Efpone di bon grado al tuo volere ; 

Cos) gli dice,é* tndifà, che fcenda , 

E feco il mena nel reai palagio » 

Ne le fuperbe fiantOt oue r acolto 
Con gentil feruitù voi) ch*ei ihonori ; < 
E quando parue à lui tempo opportuno 
Ter vijitar di Galajron la figlia 
Colà [eco menollo) oue attendea 
L'altiera donna \incomparabil [ala 
Tutta d'oro cofparfa ogjni parete^ 

E la fo fitta con dedalei fregi 
Tutti difiinti di purpureo finalto f 
E ricco d^alabajlri il pauimento ; 

Su l entrar de la porta erano armati 
JDticento arder cinti di nobil fpada 5 
E d'auree fpoglie le robufle membra 
Tutti guerniti ; entro la fianza egregia 
A defira^ à finifira in lunga riga 
Appariuano in piede alme donzelle 
I> età fiorita) e chi in gemmate gonne 
Taceano lampeggiar quello ampio albergo 
Ma frà loro fublime in palco eburno 
Soura origlier d oro contefio) e d ofiro 
E [otto del) che fielleggiato d'oro 
Parea quando e fereno vn ciel notturno 
La Reina fede* del gran Cataio i 
Naueafù i aureo crine aurea corona 
Care a di gran piropi ; e gran pircpi 
S at tene ano ale andor d ambe l orecchie 
Ma del bel collo in su la viua nette 

L>oppio giro facean perle di Gange i 
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'S^^a gonna erà iiimigtia^ t dsmilk 
Tegghio la cura in ricitmarlà ■. ill^réò •] 

J!utto U ricoprianfi^i diàinaati i * 

■Et affibbiato ài coUo ^ manto tPotv^ ' } 

Heale amefoy le fcendèìio'jd pkde ^ • 

Jn sì gran pompa eda vtbraud lanipt • j 

Ettor da begli occhi, ^ ^ mirahil gMfè 
Jdoftratca di beUex^za almefembùmsu ; 
EteraarigHotdaìrnoncomefiella 
Che riforge dal mar * ne come Aurora 
Chefparfa di bei raiprecorre U giorno , 

^a come Solquando ne l'alto ì^cefo 
Ctà tutto l'vmuerf) empie di lume ; 

Ter tal modo afpettofft il bon Ruggiero 
J)à fatta Donna ; e come fU daptejfo 
TlU dal feggio f>Uemjft egU 

Cortefsmenteriuerilla ; alfine 

Dopo i falMidadagiaro entrambe ; ■>' 

“Rtt^ier al'hor fciolfe la lingua .e dijfe » 
Donna, che di virtute, e di bdtate 
Splendi per modo tal, che di bon grado 
Ti s'inchina ogni cor, s*vnqoe mia dfftra 
'Adoprata fifojfe in tuo feruigto 
T'mfrancamente oggi farei mio pregio^ 
Ma diJpogUato d'o^ni morto, io deg^ 
Appoggiar mie fperanze à la ptetat'e. 

Che da l* alme geni d non fi fiompaguàf 
Et afpettar da te degno fioccar fo • ; 

hora rema io so, ch'à te ben noti 
Son d' Alchta ice fitemiy'e elee non meno 
Di Logi^iUa ti fin centi ’ 
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iU coBeUe difittttfure Merli , 5, 

Torfe nm 'mttmkfti ;tU0p^freds . ^ 

Hà Perdio H reMme, t Àilrmtw^,,. -;. 

Mifena ^mde ; w fi móBrar la frinfié 
Voglie poter fràcauaìièérit e regiy ^ ., 5 % 

Se conuengefihifarnomé dtngrMe. ^ f 
Tteggie in camp> venir per {uà difify ^ . 

Centra ognirifco,efi la jpada, ii 
I>ifamoJogtterrierimf<^ineetflrai ^ ^ ' 

Se fama htmanadtrtmetfaffi . -'uy 

^ ;»/Vi nonttrchèréifoceorfi > 

^/rro, tamia defira^ e che*l mie 

Ma fiera M^aetmpoffdnzahtfiiitPi ]. 
Guerreggierammi e ^grm Imrue ^ 

Le mie battaglie prenderà^ m greco ; ^v, 

Però condotto altao reale affretto ,ìv 
Porgo con tuttofi cor ferteidipreghit i 5 ' 

E chieggo aita ; celebrato arne/e , . 

Vn nnr abile anello odo tronar fi ’v 

2?«»^ poter, per cui ben vano ' • 4. 
Pa/fi ogni incanto , f fi nevamto infiittian ' 
De Vart e Maga / ptkpojfinti mgtùtni 5 v ' 

Dehl^lcUaro fulgore, onde sfadorrta . O 
T ìjrtuo vi fi etemanante duri, ’ < à 

Se de tftoi cari amor Patta dólcezzM } u" 

Non fi fcemi,e fia ttanqtùHo il corfi ) 

JB pi» fertno^ ogfPhor de tatua vita e 

Commetti a la mia fede U bel teforo 
Del grande anello ; e come fia formeu 

VeneBa tmpr^ahretedmti$sm/dic,i 
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Con gentile aUeretz,n à quefte^octi ' 

Uon e •ùer, che cenane fian tue preghiere 
Senza alcun meno ; eia tua gloriai tsdt 
Che [i daurehbe infamia À chi [prezzati 
Lafciaffe i tuoi dèprii io certamente 
Zer LogipiUàB honleggiero affanno i . 

E per [uff [campo dèi' anel bramato 
Ti don \ ma non per tanto e vero, ‘ 

eh" à diporto l'altrhìer per la campagna 
Errando in caccia . e [ai menato accefa ■ 

Jdoffi verjb vn laghetto a ricrearmi ; 

G}ui diguazzando in gran piacer, dal dito 
JJanel mi cadde ,ma de miei gran torma 

LaJciai.cÌjelopefca[e in JiUeUe arene y 
ì^epofaUire à ritrouàrff y intanto ^ 

Tà degno dhonorarffU mio palagio' ■ 

Col tuo [aggiorno ; ella cjùi tacque, ejorje > v 

Indi dal cauallierpreje congedo ì ’ i-' 

Et ei[u [orto à procacciar quiete ■ ^ ^ 

Realementé in ben ripofto albergo:’» ^ 

§[uì di nutùrf al naturai taUnto 
Et [odisfece \ epoi, Che{l ^td>di[e[é^^’^ '''‘- 

Nc l*humidecampagfut‘d* Anptritey M'i 

Et di[pogUoffi,e d'odofìftfAColéiit ‘ " 

wa- 
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CANTO QV ARTO. 

Si rtcoperjè ; accettando il fimo 
T atti del cor pofi i penfier m bando ; 

Ne pria de l’alba i dijiati ragghi 
Chiamaro à faticare homent , e beine , 
Ch’egli fìt defio immantenente al bora 
Crifanto venne, riuerilloy e dijfe ; 

Alto guerrier dei rimembrar fi come 
Giungono à gran fignor grani nouelle 
E non penfate ; ecco non fin molte horoy 
Ch^à la Reina mia venne mejfaggioy 
Onde mojje repente al gran Cataro j 
Colà di Galafron pofi a « la vita 
P er ajfidto di febbre in gran periglio ; 
evinci affi etto ffiy e non le fu conce jfo 
Di te vedere j e ne pigliò fionforto > 

Ma via piu s annoiò, quando ella intefi 
Il poco f Indio de firgenti, e ch^era 
Scioltofi r ippogrtfo , e via fuggito 
Pur quefta notte yei così dijfe à pena 
Che Ru^ier cangiò volto, e che nel guardo 
Turbojji fieramente i aì^hor Crifanto 
A placarlo formò quejle parole ; 

Non ti caglia fignor de l Ippogrifo ; 

Ea Reina hà deftrier tanto alenati , 
eh* in carriera diuorano il fentiero ; 

tmi •JetteR«Sgierfmfofo, 
^finalmente fisgiungea j deh dimmi j 
^lueli onda, otte l anel caddeo di dito 
^ la Reina, e ve l lafi 'iò fimmerfi 
mnnte i dalmgel feggiimgeaCrifiiuet 
Oar, rt^t^a j ma Rnggiere afielta 



^ DEL RVGGIERa, 

^on Jhffèrenz,^^ e di (ignori 

Negar con arte . ^ io già non sòj ch^n ocqHn ,_. 

Maijiafompìerfo H sì famofo anello j . 

come faggio ituoipenfier configlia y 
§^ando Crijanto hehhe fornito il dire \ ' ^ 

Ruggier comprefi i faln’icati inganni 
E la dislealtà de la donzella •* 

Trefene [degno » e pt per far vendetta 
Non lieuemente de villani oltraggi 5 
Jndi penti/fi f egli fembro vergogna 
Monere afialto a feminil poffanza : 

Cìnge dunque la fpada-, e motte il piede 
'Rapido fuor de mentitor i alber ghi , . 

Tutto affannai 0, e di fi flejjo inforfi ^ 

§}ttalefa ffi il nocchier, che per tempefia 
Ruppe il camm ne {africane [irti 
S et giunge a terr a ; ei de l arene incolte 
Non punto efiertOyO tunque Vorme imprime 
Sembrali tramar dal hon fentiero , 

E mone ilp;ey comes'eì moua indarno 5 
Tale Ruggì er per le campagne ignote 
"Err a fm \n i! 0 \ e mille cofe ei penfa . 

Alfine elieggc del fio vecchio Atlante 
'1 o>n ve al monte ; e già. vibraua il Sole 
al fornivo de l Olimpo i raggi arderai ; 

Et ecco per li via faglifi incontra 
Donn .% a veder non dì vulg v femhtiwz a 
Ricca di fìn*èti’ e doro ella fide a 
Su carro eburno ; alcui timone aninù - 
fila ttfto eti^i di ^ornaaìti la fonte 
Tr^f. tatto àr volo le voluhH rote y. ^ . 
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àKrttó (ìy 'A VifO. 4r 

Era coftei Sihiana ^tfér Alcina- 
Corretta i campi À ricercar Kuggìero' ^ 
Ter dargli noia j enon sì tojh H vidtt - - ^ 

Che rauifollo ; h lui rimile il carro , • ' - 

Fot da vicin dólce il [aiuta, e dice ; ■ ■ v 

Nort e sì fatta la fiagion del giorno ^ ^ 

Ne sì breue la via di quelle piaggio » ' 

Che tu deggia pedone andare errando j 
Sali mecojul cairote fammi conte 
Le tue venture „chi fottuti per certo * ■ 
T i grida alto gnerrier Vati a fembianxM f ' '' 

Ruggiero àquefti detti indi rijpofe^ 
J^onnagenttlmanifeflar mio nome 
Che monta t in quelli regni ei fa non notOt 
Ture io dìroUo ; io fon Radierò ; in Francia 
Tra ftmofi campion di Carlo it grande 
Non vilipefo ; i cafì mìei fian lunga 
A dirji ilioria, ad v dir noie fa ; . 

Ma tu, che per li campi erri à diporto , ' ‘ ' 

T verfo il peregrino atti cortefì 
Fai così prontamente , oue n tfcefii ? 

^ìual chiamerotti} ei così diffe, ^ ella ^ 
Trajfevn cheto fofpiro<,indifoggÌHn(è\ 

Certe non altro infitto à quefio infante 
Ali poteua chiamar fatuo infeiiee ; 

Ma fi con effe te miei caldi preghi 
Non far an vili, e fi pietofa impreft 
Tanto, 0 quanto fuegliar può tuo valore 
Canger» nome ; ella qui tacque ; ^ md^ 

T>à rifpofia Ruggiercon quefie voci 5 
Ntnfaro lento 5 qaefia fpada to cìngp 

£ z Vago 




IoparokfarodicpjA,pfcurii,^, . - 

A te, che ù Ipntan meni la vita, 

Va quefti re^nU non per tanto afcolta 
Verace cafo, e di notarfi degna i 
Stanfi nelnofiro mar quinci diftante 
Non molto lungo Jpatio,iJole grandi 
Vna di Logtfiilla, ^ era vn" altra 

Vel reame d^Alcina, ambedue grandi 

E fra loro di cor molto nemiche > 

E pero [emprein guerra ; e come auiene 
^ Che fi varia il tonar de le battaglie 
Tal horfur vincitrici, e taVhor vinte 5 
VUìmamente ; e cto veracemente r 

Tu per inganno, togiiiiUaoppreJfa ^ - 

Eimafefenza regno, e fra catene .- 

imprigiono jft da la cruda Alc 'may 
Noi già fua corte per diuerfe parti 
Trendemmo fuga \ io defèrta affatto 

AlagranSofrofinahebbiricorfoy -, 

Cofieiperfenno,.epervirtutiilluftre 

Sue nobili caileUa ha quinci intorno j . 

E come amica og^i penfier confuma . , 

Per Logifiiìla trar dal rio feruaggio > 

Et àio fcettro ritornarla ha gente y , . . 

Ha nani corredate y e di tefire, ^ 

Apienforrùfayhvienfnancftvndt^ty . .rj 

Per cui fi tragga thonorat^jp^ptefa. v X 

ConmagnaniminifpittidfinJbrafrMt . f 




N«» txrU il fl-àJS ii-- ■ ^ 

Pi mbiU cfre, e 

P«- cui d»ttnu fi fermai» dci^ i . ,. 

Coii dice» V:' 

TrocmccìMido conduT l ttUo ^uerr - -,i 

Mie firz^ùfiMurtttimdefir ■ , 

Eccomi frmte%ienmp»uento4imta, ^ 

Mesbiiolifctdipe»i'^i^^‘" ... 

E Upripotie.mche W :.. , 

è^Jrò^rwàtó , ; . .. . 

E H dourtmto fiuerchutrfi . 

■pehdimmituchi memfiumMfimy ^ 
Contmvulor ' 

Ns» ciiW '^‘* > 

«.?»< Z- 

Coti difi Ruiiier \quhic^duuM ^ 

Cos trifpofei-ueud porte /tf imo-, 

ìlM>Mcuopfeoi^,P^^^^^ . 

-Da Sofrofinativerrafottorfo r, 

Per te Magiche fiodii-i e pernii Inulti ;•' - 

Chemou»^>rt^dip»mre«m^^^ 

Add^aiatt qt*ì vie('o,& in hr ette V ^ 

»*V“^ ' **• 5 ^ 



■io DEL RVGGIERO 7 

ji quefio ìntùto il bm RuggteKo affefi ... r 

M carro . adomoy pofi I ■<■ * . 

Siluana à thor JcoJfe U brigUi* e raitto- , , ^ \ *« 
Moffero i cerai, e sà lafabbia àpena , , • " 

Rimanean 1 ‘ orme de veloci piedi 'y , ’ 

Ida quando con la dejha m aria il fuono 
Tacca fcoppiar de la dorata sferza y . . • ; 
^apradeano con la pancia il fuoh 
jl mar auigUa rinforzando il corfo I 
Il fol piegando al mar V aurato carro ^ 

Trometteua amori aUd pena vnhora\ ^ 

^i vino lume ^ e da gli arati oampi' 
foriero regno ^ il villanello fianco 
Tacea ritorno à le capanne amate , 

Giuando troùo Siluana altiere caje 9 
Sopra la ripa di fpumante fifone 
S'inalza atcielo ampia magione y e fplenda 
Vaga'à mirar (Veffigiatimarmi; 

E pur sh marmi diJedal^ poni e 

Varca la Maga ne la regia corte ^ 

Del gran palagio > à pena giunta intorno^ 

Le fon cento firgenth ella difcende , 

£ Ruggiero conduce m aurea fi anzt ; i 

^i'ùdipaggivnaleggiadra fchiera. t 

Spzrferepmte vna leggiadra menfa v; y 

De le varie delHie di Pomon i ; 



£ con ierji crijìalli incopped’ore' .. 

MìnìTtranio venixn vini foa^ù y . . ' < ’u 

Somm 0 refi/ ielpampm^fo A ut unno y ■ , -.\j j 

Per txlg afa a kuggier cefo la fe^e . V .A 

Tanto t mso moUfia > htdt AlorgatM i 
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C A NT o QV ARTO . 

R dal petto volar nuefte par^ -, ^ ^ ^ . 

"Ru^ier priOiCh*io ti fcofg a a Ltprelinxji> «a 

J)eV alta Sojrofmaiotni conflato ' . ...» 

T>ì racontarle m parte i tuoi gran pregi y 

Perche poi ti raccesa, e fhabbia m grado 
Come conuienfi * io di tuo nobtl fangue> 

10 di tue proue ho lungamente vdito 
Spejjo parlar di G alafron ta figlia y 

Ne la corte di cui non fon Shaniera ; » > 

Mentre io vado, e ritorno àie diletto ^ 

11 ombre daran de gli ammirabiU orti • 

P* qtiefia fuperbijftrna teina ; 

Sul fin de le parole ella gli porge 

La deftra ; ei forge j ef ambedue fen vanno- 

In verfo la domefiicaforefia i 

Come fon fatti da viiinla Maga 

Con bella chiaue d'or la porta aperfiy 

"Ei ^accommiata dal guerriero -^ egl\ entréi-' 

Vago di vagheggiar le folte felue 

lui create per induflriaié^ ecco 

A punto in vn balen ferrarfi Ivfcio-' 

Ne lafctò di fi Slejfo alcun vefiigio ; 

Mirando per tal via fparir h porta ^ 

Ale fue ciglia il cauallier rinchiufo 
Forte ammirò » pofiia il pigliò fifpetta 
E mojfe i paffi à ricercar^ fi varco 
S*aprijfe altroue ; e non feorgeua aUrotie 
Saluo parete, che firn brada acciaro t 
Gluinci fi die per vinto \ ^ hebbe fiorto i 
FJfer dannato ad vn maluagio inc into jv 
£ poi che fui nel tiel venian lefielley 

E 4 E# 
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Fer tentar fofcM il fin difMVemttre u j\jaV>v 

V « • .i . ■•'■; ' ■ ■ A» f 

CANTO QVINTO. 

U R G O ME STO, 

BraJamante intefa la partita 4» Bugg’®'’® 
prega Majagigi à liberarlo^ i Egli ttoua 
Atlante j ic ^ mette in opera 

* • . . ■ 1' . 

C O prìmraggi del fnattin Raggierò 
Mojfè cercando del rincfnnfobofco . 
Alcuna vfeit Al al difio fo fgttar de 
Stéito commeto, Sitano àrnirarfi 
La fembianx,a apparir» di noita terra > 

£rtefaUte»edìfilueftrimonti 
Tolteforefie, e precipui orrendi I : ; . 
Ruggierpenfifoj e di trottar prefago_ ^ ^ 

Grani trattagli, qiiai chiudefie il loco 

Str ime venture ricercando andana , 

Molto sa>4olge ; ora difeende» or poggia*. 

Al fin vede nel piano aUarfi vn' acqua 
So tra ejjo l'erba conbollor d[argertto j . • -..c, . 

Era ciò di Morgana occulte inganno , , # 

E nouo incanto iella beuttta à pena 

*' ' ìe/t- 
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CANTO quinto. U 

JnduceM ne P durofoftru , 

“Et al pajfar def^pntno-vnfifrte 
Strano ad f de le paffute cofe^ ,.v- 
Rtiggier^ che fianco da la via malnagia 
T atto finte auamparfi entro le vene^ 
sin prima vede g^gogl idre it fonte • ^ *' 

Che fine tmiogUa% verfo luis' affretta 
F((i da victn piega il ginocchio in terra 
E china il volto, ^ à Varficcie labbrte 
Et à Paride petto ei da conforto 
Con la frefihezza de le limpide onde ; 

Se filo ei bette , anzi le guancie ei fprttzza , 
Anzi eifeherza, e diguazza, e per tal modo 
Seme diaien del non temuto incanto ; 
Immantenente affanna ; e s" abbandona 
Sul verde letto de la foli a erbetta j 
Alhor SiluanaeJced'aguatOie tofio 
Con l'occulta virtù de Vane mferna 
Pur con efio Ruggìerfd trafpertarfi 
Jnuerfo i regni de l atnka Alcina 5 
Peruenuta colà-troua ilfoggiomo 
Di fue care dmore\ iui glifguardi 
J>e l opprefio campion fi rifuegUaro , : 

Ma di fua tirnembranza ogni vinate ' 

Già figgiogata haueano aeque letee\ 

Per lui non era più Parigi àtmondo » • - ^ • 
Son Br adamante j LogJfiilia in bando ■ i 

De fuoìperifier \ quanto égli ajcoltd \ (qtt^inttr- 
Vede colà, tdnùregjti pénfà, e pre^^d ì ^ ^ 

Lafctalo coti fatto tnhggié adoyhe' ' ■ ? 5 ' 

■" * . r-, J5- ^ ... 












DEL R'VGGI EfVO' 

La MAgAyC corre dh'iofi d^ue . . , 

E G 'tiixnte \ era cobiti degli ami 
Sai fior pia bello i vemicinq’ie Aprili 
Baae^folLper lai condot ùhI Sole, 

E Jedea di be'.lezz, * in itile cime j-. 

Gli occhi negro, c vi^tace ; e per le gaancU 
Gioaeniìtgli jpa'gea neairofate i 
Le labbra minio, e su la ter fa fronte 
Di capeglj fplendea aurea rUciaiaf 
Et era tutto amor nei fupifembiantt y 
P ero Morgana fea andana m fiamma- 
Godendo con- foaue Jlmggimemo 
Tarn a be!lei^a,ejèltehea rhgchiufi* 

Infra largo cqnfin d alti edifici ; 

Et in quelpmuo frà ramoji allori 
Sul piano fuol di montagnola erifofai ■ 

Vdiua lamentar cento V fi gnoli 
Soauemente ; ó» al geniti cor4ggìfi> 
Dolcemente echeggiar lama ninfa i~ 

In così fatta gufa egli t^oferfe 
Jl cupidi occhi di Morgana^ ^ eUa 
Gioconda gli ^ appresa, e lincantena 
Fiù volte di tejfuti abbracciamenti , 
poifauella 3 0 già non men del core 
Che deUcigUaJmgqlar conforto» 1 
l^'^horiiCh^fenza me folo dimori 
Come le puffi ì io debbo dir vero 
Che fi Itmge da te vitu vn momento 
Non pojfo dàrmi mlier amente viitn j , 

Ma degU ftudi miei la nokd art^y 
£.de regni il gott^o » e le preghiere 

D'AlcinO’ 
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CANTO QJINTO, 51 

tewo. f a W 

'l'aUche m^lgi^iiào mb y 

»o« . 

cor jért x^o/^3 ^ mifitefli cechi Am. % 

jÒ^W.TW V C 

E Gili^^me inii l ifponde » 

Ec/»^ al tuo pArlAr certa credenza ^ 

Ter me(i da -, che de tuoi veri jwort 
Ho certo pegno \ hot tu mi chiedi, coma ^ 

I>ijlratto,da,sUuanaiomenoigtomfy ^ 

Che po{Io io dh ti ì certamente il SoU 
JSon rn'appar chiaro, e queMmip tiprtcht 
Erbe, e fiori non hanfiduofrnarrut j 
Tutto ì noia per me quanio rimiro ; 

ÌHe d'altro fi mantìm quéfia anunorarja 
Saluo che d vn penfiteTi eh' in ie cotmncta y 
E pui e in te finifee i in cotdg^uifi* 

"Detto, e riporlo rmouaro i vezzi 
Secondo l arte dti gli accefi amanti 5 
indi Siluana fi dffida, e troua ' 

JXe le Jue fianca V affannata Alctna 5 — s 

Eipone su la foglia 5 perfa ilpi^de 
Chegriday alfin 5 per quejUvoc&ÀUm,a 
Argomentando vdjtflintenoiudlc^ 

Earompeinbo^^yparole, ed^y >' 

Deh che mi fa [ptrof cotefio alfine 
Tiuggter ss^ppreffOi e ne le iv^re retp 
Et da di iopo ^ r^om^a hfwg^a . 

Da fueprodezx^9^fyfi*fi^f^^ • 

EluUa certo potrà toUafimfpada 
ristarci dormo j Unpame^A H 'vtveo. 

E, 6’ 
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TMcJprthrn-cmairlmfiM*^ ,;, 

Al pauentuto -i 

TiioauelfortebiironyChconU^^ . 

SoUx[per.'L%''e ' ; *; ' . 

Viue inciHint^tOy nt di fef enfierò ' ... - ^ 

Etóuo»#J >«5 

U(irtttmemeìnchiuf»t‘*‘*'^*"‘‘^’^ / 

TaM«e Mi>r|OT»; e w» f •» ''■'®‘‘ 

MiierummitfntvSrfM'v^t ; ■ ; ‘ 

Hot fi v^miUfilh». thè mm _ ■ • ; 

Segni , ■■; ; 

TerhammieriMndHtnf^i- ^ . 

Yimr»(e>ne.tnmgeàr»ta^fo^ 
VerJtdhcariie<rvne-edu>fi.e6he- ■ 

iJenel^atepetirÀfite rietm-, ’■ ■■ : 

TtaUrge guirvelgemfnltne 

%tre i :: V 

W4 <J’4l*rn R4rte 

Tercoffd era d affanno > ^ ó- i 

^Tdla^attendenÀdipofa *«4»« .• ' ' ^ 
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C Al? TO 'QV^l 1? T Q. n 

"Del fuo non appivìr méfta thiedea^ j "y,. , >(£ 

ìQuUahMoA dhtpofi.y omhti notturna^ l 
on le face!* goder punta di fanno, ; ; . , ^ 

H er vedendola vinta in:tantegui[er. ^ i' 

7)1 difconforti la fedele IppaLca. 

Difcrctamente le fi accofta, e dice ^ ■. 

Venuta \ la (tagion cara Regina y 
Che del tuo bon Ruggier la vera iftoriot. 

T i faccia piana, e ti contempri in p arte- 
V acerbo duoli cheJoUeuóie incontra 
Ti depreda de l’alma ogni ripofi ^ . . i 

E qui riconta le fuenture grani ts v i. 

Di Log^illaie di MeliJJa ipreghi «v..» « i 

"Batti à Ruggiero, e la cagioni che mojffc'- 
L'alto barone a non lafciarli al vento^ t- v 

In afcoltando Rr adamante fajp , . r ; v 

§uafi difajfo > e fi riuolge in menu . ; 

Con vn filo penfier cofe infinite ^ 

Boi battendo le palme indz.a vn grida ?.. . i ; i . 
Di nouo in India ? e de la terra tantà- 1. „ 
Brefe à peregrinar» ne diJfeàDh ? .. 

Degni non fur quefti occhi àrimirark: a,ti\ 

In ù fatta partita ? eqm penfofa . . .. . 

Biffa fenx,a dire altro il guardo d terra ^ 

M horfiaue, e con parlar dimeffò ! 

Leuoffi IppalcaÀ fuo conforto, e ^e^ 

Non ti fi Jparga di fofietto mgiufio . . 

O Reina nel core alcun veneno J . 

Non fu tepido amor che lo cpndMi < 

A rnouet^mmà non veduto ipafft | 

E wrtpm^iyoii^MtoJfi 
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[ojient! l'itrdor dime preghiere ; V'' ' 

h^mhhe fifirti t tHoijeinìfiàìray'y ' ' 

Veder turbali! Ò f:i^del 4wcó‘Vjir’ U^ 

Vn folfofpiró 'e rim ve)ùrji tHenò ; . ^ 

Coti gtHrommi \ ^'iepfir certo it credo ~ ^ 

Chiama dunque ì per^fìeri à hon oonfrglto i. 

R tiggier s'e mojj 2 p&( dotmt a imprfifit, 

VHoldipik glori» coronar (no nome- 
"Breue e l tndAgjtù ; e By»d»m»nte »lhoftt*y 
Traendo giìt dal fi xrKO alti fofpiri , 

Bre 'le 'e l indugio ? hà d « poffare in. ìndia». 

Fin di la terra yhà dacombatter Maghe 
F fue forZiii e JUe frodi, e tu affermi 

Che fa breuel'indit^ì ahte Meliffa- ^ 

filale ogi^ /^ptff ero f tualealtate 
l^raffi meno ? ò'Harà faldain protea- f ' 

Ber certo adtnfammarnofirid^rè f' 

Tùpredicaui di g;hir futuro ^ 

Alte cagiem ; à h^mie no%.iu>va deh- 
Erano def inatr altieri parti , 

E per belle littorie meliti [tettri ; 

Ma deh quaiiper noip^anfi eredi-^. 

O come firgeran quei tanttEroi, 

Onde fi Uefi'n^ la mia Jp«ranK.a f 
Et fi riuolge per lo mmdo effremo ^ 

Et dijpartfce ; almen fìpeffjì almene^ 

Conto mifoffe Ìl fuoperigUe ye- quali 
^ fueprodew offerir affi incontrory 
Co^ confilerei le mie patere » 

E difuo fiampo mi f^i fi^ef iga J. 

P Hw tgnì^enumei ptr ìe mie pene 
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B»n fo ferir ^ ^ à tl'fejlì dfiftji Jp^alc^ 

I^on già fenzd dvlorfnp TÌjp 9 jia\ 

InnmxÀf che fi d ejfgt 4 V^ggt' 

Jljignor noftrp odonTi^ì ^l^cPpgHoJjff' 

Col l^en noto ftper di Ai^lagigì 3 
T«> fe hen ti raffembra à Irà't muta, ^ 

^thi potrai faper di che bramii 
Non fprez,za la parole, e fnoue l'or me 
L’afflitta dorma, e ^alag/gi trotta > 

A nome lo falitta, indi favellai 
Nonelieue cagìon , c'mr BradamarUer 
Conduce 'b Aìatagigi altuocojpettp ^ 

Ma fe mai per adietro à miei tormenti- 
Procurai cp\ tuo alcuna aita 
T>irfi pub fcher^o i oggi Jofir ano affanna 
Vb cercandp beffar coi, tnp valprp ; 

Dunque dirti d^ggio ip, pome Buggìerp 
Prefecatntnjchetrapaffando il Gange 
D*Alcina Maga.h pondapa al regno ; 

Coftei tien LogìftiUfl inJuapoffanz.a 
Prà duri ceppi ', onde Bjigaier fi moffè 
A tornarla per forza in Uberi afe ; 

Prendendo incanti, ^ ogni ingfirmo à fcherne ^, 
B molti giorni hàrmenatp (iSdle 
B molte nottiy e del si gfatpptfrriero 
A r orecchie di mp fama npn giunge » A. 

Bercheviue dolente fhpr ti rmpr^a 
De la non meritata mia fu^.ttra » 

B degli Hudijuoi fiaòni cortejè i 
Deh fammi tupalefe , oue foggtorna % 
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én DEL RVGGIE|0 

.Tarftdeevmckorcbr^Ufykat^^ ^ 

Così conJol^o l& V . ^ 

E dehjCàf^fiM'^^ . ' 

O verrnaCcohciérò férlémtè ‘ 

3enfoffèrire'y ahchifnki ^idé tàrtìondi. ‘ ^ 

T<*/e unòf^i^ohimàti ekrtm ' 
tìebbidi péne àit^apajfargvn mitre ' ^ ! 

Anz,ich^lmiofignorpermepotejfe 
Trarfi à la fede j e poi che l onda [aera 
CU difehiufe la via de la ftlute » 
yennemi incontra Amon» venne Beatrice 
Gannii Acerbi, e col paterno impero 
Tecero afprp contrafio à miei defiri ; 

Che piti f yui tratta à mane^iar la [pada " 
Centra chi di [po farmi hebb e vaghezAi J ^ 

E RuggierfU cofirettó vfcìre in prona 
Dijconofcinto,^^ adoprarfueforx.e 
Ter termi afe medepno, e darmi altrui ‘ 
Analmente fui fpofa, e pur su l bora 
Itelerealinox^zeil Red'Algieri ' J. 

Se ne venne orgogliojò àfar disfida ; ' ' ^ 

T.t ipfui condannata in grane rifio 
Mirar di dura morte il mio fignore 
Sotto il fiero Affrican ; vm ì , eh Vi cadde 
£t d Ruggier fin accpaifio corona 5 ^ • ' 

Ma che prò ne riceuo } ècco repente ' . 7 

Strana cagton fi lofirafinia in Inditi^ 

Te r mui mejldi 



Mr»p^ù:kd'm^^ 
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^però Mdaffgiiidifó^M^^^^ . 

Cor aggh oBr adamante 're. vèr^c(^\^^^ 

H bon Ruggiero, e fuoCd^r rdjappfe^y ' 
lEt io molto penfaì per fuo je/uigio " ' '/i ^ ^ Y 
impiegarmi -, a laperfit^érrnap^^^ 

Ch'ei fe ne giffèalgraa màèjlro Atlmie\ " '■*. 

^per ageuolarlo in [ho fumino " .) 

ModogUdìmoJlraid’h.tueremforx,à ■ *■ 

Vn altra volta il vol^tor defirero ‘ 

Inetto Jppogrifo iàquefiofegjdo arriiia 
Dtl noftro bon Ruggier la mianotitia J ' ' * 
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E fauellame più ^a men£óg^a j 
Ma ben de f arti riofire ogni poffanzd ■^’ f ’ 
Stancherò di bon grado à farmi /Ùggia ' 



^i fua ventura ^ouerifirgaìlSolè 
Tu fa ritorno 5 qui le labbra ei'fhiudi ^ ^V' 
Ma la donna gentil fa dipartita.^ * ' ^ 

E che Febo rijchiaraua il mondo ‘ 

Fila porto di duol fparfa la fronte 5 ‘ 

Fle poi quando (porgendo (Urna qùtàé “ ^ 

sprofondo de Vombre egli dìfcefi ' ’ 

Ella hebbepAce, ma dal fianco afflitto . ’ 
Non cejjaua gìamai di traffoCpìt^/'" 

Ne mai le fi accoftò coni dUofiure* ’ ' ' ' ' 

iltarito da ciafcun bramato [ònnO ’ ’ : '' ^ " 

Vegghia maifempre amaraménteye pìifii ' ' 

E l*o(iinatopènfamentO i fijfo' ' ' ‘ 

Pure in Ruggiero tlfìfigurain arme- ' ' ' ' 
^^delo contr a hncanti'^è p'er tormento ' 

infiniti fpauenti élla’ fi crea ; .. 

Per tal manierò irauùgj,iandP pafiù^ " ' ‘ 

La 
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6» 01ELRVGG1BRO 
X<2 notte, the^ripaf» altrui 
li i duXorkU del marfaUua à pen» : 

L’alhx ehi Amando à le fatiche il mondo 
^ando agitata Bradittnante corrt vt,*. 

A la magion di Malapgi, egli -■ 

Come la vede la (aiutale dice ; * x 

H 0 del nofiro Ruggier vere nouelle ; -ì ' 

Odi con forte cor ; sk l ippogrife 
Ter conjiglio d' Atlante ei fi condii^ 

A ritroHor di Gaìafron la figlia 
Dentro d*Albracca ; e^ intendea ton pre^ 
Accattarfi d' Angelica l anello 
Torte filtra gtincantii e mouer poi 
Centra le frodi de l' intenta Alc'ma ; 

Ida la donna reai fi tradiment - ' 

Non pur dÀgrmde anelnon ftecortefi • 
Idntoìfil'Ippog*^ al grò» compiono 
Celat amento^ igf et pedone errando 
Trecìpito nei lacci di Morgana ; 

§lwfta d'Aidna amica, enohil Maga 
Tienlo rinchiufi entro mirahil logge 
Career giocondo ; Br adamante vdendo 
G^efiopiurlarmife altamente vn grido 9 
3S poi fatta dì neue ambe le guancte 
JUmafigraue di penfieri » hor quitti 
Seccar fi Mahgigià tanto duolo 
A tanto affanno prontamente^ e di(fi- • 

Diletta del mio cor non ti foggìoghi 

Afpro cordoglio'^ io trouerò ben tofie 

Strada da farfi, franco il tuo Ruggiero ; 
Condnrrommi ad Atlante in vn momento ; 
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CA KTO 

Zt ambedue zombàtitremlfiMa^it > . - ^ 

Cen pari ftud^ j hafjfi a fetnerp fh'in proita 
Non fiammueftrì} non tegmarrto'ù campo - : 
T>e Parti occulte ì et fi dìcea brattando.^ 

Ma la nobile donna in preda al dftolo 
"Da l'agitato cor fciolfe la voce ; 

pi meper di ritrofcarfi Atlante 
T rouifi 0 Malagigi i arti di Mago 
Non fin mìa eara ; io vibrerò la Jpaday 
Forra la lancia in refi a ; ogni periglio 
Incontra fchiere armate haurb per gioco 5 
Ma fi la defira mia, fe lamia fpada ' ‘ 

Non farà forte à difgomhrar le larue'y , 

E lepre rie h la peruerfa Maga , 

Forte farà per adeguare al fuolo 
Vinfid oja Albracca ; e farla nido 
ho nini ma tFabborrite belue y 
Fi* ìcenfortOicheìaregginaUierte^ 

Si cottile di lupi, e per tùne ' 

"Diano materia àpajfaggier d'ifiorin . , u 
Faccontandofrà loro immenfe frodi I 
Perfidiffima donna, e d'ogni fcettro . . 

Eterna infamia j non hc^b, ch'in franoia ■ ■ • , 
Nora allettando con beltà lafciua . 

Nor difperando intenebrajfe ilpregh . ' * 

Be' cattaUier piu chiari ? e pei cnht prodd i 

Tutta fi dioiie à la viltà d vn moro , . r - 

Non t tonfi à frertOt ma cm atti- indeffU 
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I^OTi emiaforxjfì e - 

La traporikua à 'mmaccjf(if\ rìiAfy^fi ' ^ _ . 

Aparlar Màl 'igtjitit , 

•O figUola d' Amon^de'gnà firella 
De teccèlfi jignor dì Montalbano ; 

Jrma il fiérort che perigeo fa imprefa 
Amafomtrftcon non pkciol fenno 
JE con gran fojferenza ^ ùnrnenjò [patio 
£ da varcarfi U del camino il modo 
Che per me /dot tenerji à te fconaienji • 
'Andromene volendo » pff tc'onjiglii 
Tot ti palefero del grande Atlante ; ^ 

Xtt pofa intanto -.e feti pare arrìM 
A VaUatmha di Merlin famofo^ ; 

E tuoi cordogli A fuo fapere effonì j 
T raccogli fie voci ; in dubbio fiato 
La parola del faggioì gran ventura ; 

S't Malagigi, e l^r adamante volge 
Molte cofe nelpetto^al finpropofi 
Difarji vdireà la famofa tomba % ' 
jE però s accomnùMa» ìndi diparte 5 
Al'hora Malagigh anima arderne 

Ter vero amor de la reai guerriera [ \ 

Non indugiò, ma fdportarfi à volo 
SUVaUìJfimomómdìCàrenar 
Solingo albergo de l antico Atlante'^ ' ^ ‘ ^ 

dittando et vi giunfe era ne Voridè * 

Tebo atta fato, e la cimeria notte ' 

In 
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Volgi/tfi f({ oìff\ • s ’> 

Se regni d^Ànfitrite i > 

^ f ^ V. CJÌt^sÉM 2 ff€A/trAé. . . 1 . 



f S'^rr» ^ j f%^ ^ ^ * »J* 

Et bora in OrionfiffitH^t t t;,- j 

^/7r?) di nembi in tal monterà 4mn^f^.y- . y 
Su verde pioggia per Vomr nottfime 
Effamìnaua il Ciel i ([ttandi) repm^^ 

Soruenne Malagigi yeigU'finwm.^yxry^^^^ -, a • 
Età nome il faluta, indifaueUay.,^^^,^^^ •. 

O degli Jludi no^ri, onde % ammira . „. j, 
Cotanto la pojfanz.a altier maejho ; ; 

Son Malagigi, epieno il cor d'affann%..^^.y , 
Menvegno à fuplicar la tua virtiitc ^ , ^v j 

A [campo di Kuggier ; (luinci ei narraiia 

Se la rocca d'Albraccai [eri oltraggi . .. 

Per lui offerti, e letejfute infidie > 

Elaprigion, ch'apparecchiò Morgana 
Ter viuo [elitre il gran gwrrìerp ; , ì,; ; 

E poi pregaua i io non farò parole 
Sopra le doti di Ruggìer i ben conte, , 

Agli occhi tuoi \tu lo nùdrtjli in [afe > 

Ter tua man fi condujfe àgiouentute:.}^ . f- 

Lo [pino fiuo guerriera la fua prodett^a^ 

Come vibri La fpada ^ e con ^uaì fprz^^,, - v/ VV. 

La lancia arrefti t taa^tjfefiò i4^mpndp%\yyi 
E doue Tebo da^ì^t^o agghiaccia ^,y : 
E doue davicjnp.ardt urray. . ,^ {-j.ìnv.v::^ 

Pere di lui mi ta^v^i é^ fieg^y . 
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'Ì6 I>E t RVC ÓI E-E^^t^ ^ 

GìànònforM^tàcét dlSradiitniintéi ■ - 

Nac(^mfipt(t Ia SeftA%t tdtnit don^óllé ^ 
Chiaradifmgueiedi^ltàfrmofity 
MirabiU d veder fefpada ìmprlpa • 

O trànermciilcofridorfofpmgey' ^ 

PerQHtiftiiegltdrde^ ègf^dilorotlrHende ' * 

Giocondo attende frccefforjuerrieri , 

Che coi prègio de l* armi i pia gran ct;^t • 

VandaJiarìCar,ch vnq:tel IiaUahati£j[e\ - 
Cos'iparlaiia Malagr^ accefo^ 

• Tremando tuitauia^ fi non cWAtUnie 
Voice infemhianza l interruppe^ e dfe 5 - 

Rugghro à thè fen venne^ efuo defirt 
A pien tutto fpìegortmi^ e che d atta 

^ongliveniijitwnfemmipreg ieray , 

lo reputai, che per condurre arma ' \ 

timprefa diftata altro frnttero 

jSon rimanea per UtfAuo ^ ^ 

Che dar potè a di G alafro n l ^figua j 

V di girfene à lei diedi confi gito } • , . T 

Ella nohsope‘chep-efevaghez.zd ' , 

Vi fare inganno, onde R^tggiei tradito 

E traboccato in man dejuoi nemici : 

Si come affermi ; abbandonarlo inforx,a ' 

Vi quelle ree non fo(ierràmio core \ ' 

Vebbo per altro t ìjit ar la corte 

De U fempre mirabile Sofia j \ 

Con lei modo t ètri , perche dìfciolgà . ^ ^ ^ 

Jlguerrier nejlro,ectrtóJon, chindarw 

JN?o» V drammi dii petto vfcir fofptri “5 • ' ^ ^ » 

T u fà ritorno, e ÒYadafnant t affida \ 
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CAnxo <ìyì¥iy'nc>. ^7 

35« la mìa fede j vncatiaÙier^ (fji krkmn . \ 
Ter beìla^fama diumire atamo. .'"V. 

TDifpene ai opre fingolari il core , . l ^1.! S’S 

Nfl» teme di trattagli ; alma vèriute - 7,^* ^ 

Tatti gl’incontri finalmente ahhctìte f ^ 
E eost farfi di R uggier vedremo • . 7 

Tal con faggio parole il vecchio Atlante^ 
Sollevo falda lafperanza in petto 
Del fedel Malagigi ; ^ eijm 'vènne' - ;. 

A confortarne il cor di Braàivrhante » . 1 . 

Ma d'altra parte il celebrato Mago 7 
Apprefia carro ffàper hii^ontefio 
D^ebenofiuro, ^ al timone aggioga. 

Aquile negre di fortiffime Ai • 

Th de fi inaio à venti ; afirafamtglia , 

Spirti feroci, é* infra loro auerfi ; 

Kon Panmai pofa, e con mortali attori a 
Scoi ono ogn bora de le nubi il regno 
Con fempiterrMorror d'alti rimbombi 
Aaflroptti cU ciafcun fofio la fronte 
T-fo fio il guardo da la bocca fpande 
Ttato^funefio , e da la folta chioma ^ - 
E giu da i bòfchi de la barba pione - 

Torbidi humori, e non ha mai fimbianti 
Salito chetetri^ ^ h mirare cdiofi 
Come di febbri, e de la morre amico • 

Strano. orribil^Onte j e non Tadegft a 
'Torre fond tt a à l'oceano in riaa , 

Ch'à ft xnch 'maùigantiil poYto additi . 

A quefio mojho vfa hitaìrji mcbrttra 
Pa forza d Aftàlm non mmcfr moflro . 
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delrvggiero 

'Ba cento hraccidjhà cento gambe j e gonfia 
Jmmenfegote»e nevien fuor procella , 
Ch'atterra [due ai Appeninful dojfo 
Senx,a contrafio \efà magnar l Egeo 
E cofparge di fpuma i monti alpefhi ; 

IJon bada Atlante, ma s* affretta,^ ode 
Grane fragor de lefquarciate nubi , 

TE vede lampeggiar Jubiti fochi , 

I taluolta ver lui precipitarfi 

Zafortijfimafolgoreyfiauento 

Di foprana vefidttta al cor de gii empt i 
Ella iauenta, e le fuperbe cime 
Tracajfadelfuperho Acrocerautm» 

Et empie intorno di folf urei fumi ^ 
Alhorfanfi ^ gjtel belue ,p* armetUi* 
Alhor tralafcia i cominciati falchi 

II villanella, e di fe fiejfo in forfè 
Uon vfa i guardi Jolleuar daterra^ 

'Sì fati amente per fentier non noto 
A pie mortali f il celebrato Mago 

Se ne corretta fin che trotto la reggia , 
Alta magion del immortai Sofia-, 

Entra ne V ampia corte ; iui difeende 
Dal carro j e legga i corridori alati 
Pur con le briglia ad indorato arpione* 

Poi siile fiale afcende , c fa condurfi 
De l'eccelfa Peina à la prefenza i 
Ella rinchiufa in folti aria fi anz,a 
Volgeapenfier ; come la vede Atlante » 
Dimejfamente le s"mchina, gf éda 
Pifchiara U volto •,fà federlo^ e dice . 
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Sofìa per liberare Riiggrcfo comanda alfo 
ScaUrimento y che' ne pigli la ctùa 5 fit 
egli mcttcfi in prona .* . » - ^ ^ v - 4 









O Molto ar>tAt-à Atlante', à Àe mierre^ j ^ ‘v 
Non poca ‘^lefià,eragmtm-€ofiume . j4 
Soue? 7 tevifitaf (ftiéfii Jo^hìJÙ 
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Hor ncn così , deh porwcirtàuirpaffi ty r 
Che ti conduce ì tue preghiere efpcni, ,•' ?; 

dejira mio cor fartene Iteto; -, 

Si dicea la gran don;, -a e forfè Atlante 
l>alfeggioaii:;,\^,eJih^cioladefira 

Poi fece vdir quefie parole alate ; i • i- 
Inclita donna , mal Htere adegui 
Il pregio d'mefa(ùlgeìftilezt.a •; 

Molti e molti anni hd già tìuolto il Soiey ' ■ ,. i; Vr, 
Che su piaggia defirta JofiddiÀ ca/Sjw 
Vnpargoletto^^j cfìpiadvti Ttinjè. . 

Ch'io lo racoifijs riefigUdialcHra »• ■ 
Che corra: figUoyCAt 9fnetìtejl crebhi.i \ ' , 

■»■> ^ • /• •*. V 1. . . . . \ ■ 




"De la bdtrie^^eitàg^f^^ 

Taccio I ingcgiiii^ch'' rtds^hpr evince a ' j 1 ’ 4 

P ' dJ altrui 
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jt lylLL RVCGIERO 
L’altrui fperanze , e^di sYr are doti 
jlmmtrfttor voìft tntoftudio al Culo > 

E pop mente à lumi erranti, e filjt y 
IJe mainerebbe adoprar l artifecrete 

Ter farmi faggio de le fuo’oenture^y ■ 

Trouaiy ehm mexjo a l’armi erafua gloria 
fer venir grande, e che d alcun guern^o 
Spada con Martenon hauria tal pregio } 
Ma pur trouau che fu lafefea etate 
J>ouea troncarp il fil de la fua vita 
ìHe te battaglie, onde io rtuolp il core 
A tenerlo lontan da campi armate j 
E\cin<iue luftri lo guardai fteuro 
Tra i monti di Carena ; indi fonaro 
U trombe d’Agramante. e fi commDjje 
VA fica tutta à trapalare m Francia 
Al'hor non mrgiouò forala di preghi > 

E nullo accorgimento » egh fencorje 
Tra fommi duci, ejeguitò l infegrte 5 
Ne pero di [per ai la fua f aiuto 5 
Mafia Verme forefte di ?irm. 

Ne menper altre p arti v fai glt mg*hm 

De l’arte Maga, e prigioniero Utenm 
Facendo à fuoi deprferz,afoatu ; 

Al fin nuUa gìouo ; tutte me frodi 
Furo frodate \ ei trauagltojp m guerra ; 
Venne famofo » e fin ch'imperio, e vita 
Tu dal del conceduto ad Agr «mante 
Gli portò fede ; da quel tempo inanx,t^ 
Deftinojft al monarca de Francejh 
E fu da luì gradito i enfia F arige , u ^ 



CANTO sesto. 

Glifi die nobili ffima donzella 
A cara fpof* yecco verace iftoria 
De varij aamnimenti di Ruggiero 
Jin qui febei ; ^ effer pò eh' indarno 
lo pi endeffi timor di fue feiagure ; 
C*humano antiueder JpeJfo ì fallace , 

E non e finalmente altro nelctelot 
eh' ad huomo alcun neceffitate imponga j 
Hor sa l* altezza tua^ che Logifiilla 
Imprigiono Ift per le man d Alcina 
A tradimento \ il buon Ruggter fi moffe 
Per gagliarde ragioni à la franchezza 
Et àio [campo de la nobilfata ; 

Ma da Morgana infidioffi ; bora 
Da lei fi ferba ammaliato inguifa , 

Che nulla egli ritien di fe medefimo 
Tofio in profondo oblio d ogni fuo fiato 
Mtfero Caualier « ne punto indegno 
Che tua fomma pietà gli porga aita 5 
Et io, fe pur mio nome in tutto vile 
Non e venuto appo la tua grandezAOy 
O fe mai dt tue gratie alcuna parte 
Mi fi concejfe , ecco ti porgo preghi , 

Onde il SI caro à me campion fi tolga ^ 

A la maluaguà de crudi incanti ; 

E s*eideue morir fui dor degli anni \ 
Morafi armato.eraccogliendo gloria ^ 

Premio la giufo de V altrui valore . 
Cosiparlaua l honorato Mago- 
Di piotate auampando 5 e l alta donna 
Con gentile fembimzaglirifpofei^ 

F z ' “ 



DEL RVGGIERO 

Sarebbe Atlante non leggier fatica 
T. forfè vana tl procacciare che fciolto 
Se ne giffe Ruggier da quello Maghe 
Vi lor hon grado ; hor ti dirò, che noto 
A la mìa mente e di Ruggiero il nomo 
Pihy che non credit e Volte fue venture ; 
SoccorreroUc ; e mi varrò 'del opra 
Vi ben^efperto , e ben leal mirùfito » 
cui la pube chiamò Io Scaltrimento ; 
Coà parlauOy efejch'alfuotofpetto 
Colui venijfe, à cui pofat amente 
Con detti graui fuo volere efpofe ; 

E quegli d h umiltà fpdrjo i fèmbianti 
Te dal petto volar quefie parole ; 

Vonna mia fede, e tuo furano impero 
Veono farmi certamente lieue 
Ve tuoicommandatnenti ognigrauez^a 
Ma quefto , dhor tua mae(lade impone 
E pefo immenf&^y il feminile ingegno 
Troppo fadira j e d*og^ offefa brama 
Troppa vendetta i & io ne fono efperto ; 
Già da la Maga negra èra impacciato 
Grifone il bianco ; ella volea, eh Orrilo 
Ter la fpada di lui cadeffe vccifo ; 

Et Orrilo era tal » che de la morte 

Sifaceafchernoyeritotnaua in vita 
Subit amente y eh* appartjfe (pento 
lo vìnto dal pregar di Sofrofina 
Mijl G rifon per via, che de l incanto 
Tu vihci{ùr, ma quella Mag/t acerba 
Mipofe aguatOì efe, che Imgameìtte 
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' Jn fitaforz^a pronai carcere ofcuro 
E Jè non era la gentil lèronefta 
Che JparJè preghi, e procacciò mio [campo 
Ancor farei dolente ; h$r turni fpingi 
Inclita donna ad oltraggiar Morgana 
E [eco Alcina ; che predate tigri 
Hanno men di furor dentro hr petti , 
Tanto di qrtejle due ciafeuna e cruda ; 
§luì tacque ; e l'alta donna indigli dijfe ; 
Corraggio, ò Scaltrimento \ io mi rimembro 
Che da la froda tua conforte hauefii 
Laido parto^ vna fanciulla odio fa 
Brutta per modo tal » che non fi troua 
Alcun, che fico off colearfi in letto ; 
if diprejentefò falda fionuffa , 

Che trouerò per lei ben degno fpofo 9 
Se tu ben Jerui j pih non diffo ; al bora 
Vinto lo Scaltrimento à parlar prefi 
A ben firuirfà di mefiier, ch'io trotti 
Fede t^po tè fi eh' in mia man tu fidi 
L* Elitrepia, per cui poffa inuolarmi 
Secondo il mio talento à gli occhi altrui , 
E pofeiarenderoUa à tua grandez.za 
§lui tacque, e fu proutflo, indi veloce 
Et fi conduffe al fuo ripofio albergo , 
Ticchio dono, à luì fatto dalpadre, 
eh era il Bifogno ; iui fra molti arnefi 
Scelfi due piume da legarfi à piedi , 

T iume, ch'vjan portarlo infra le nubi, 

E su l'onda del mar, piume , chi' adietro 
Lafcianfi ilvonte il volar del tuono 

E % Fr 
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Trefe inco vn vafò di licer poffente $ 
che fe l corpo nafperge et fi trasforma 
Subitamente in q^tale vuoifembiaìrz,a ; 

Di tutto q teHo armato et fi riuolge 
"D'Alcma 4 regno, e colà giunto et fpia ■ 

Ogni fecreto de le maghe auerje 
Jnuifibilemente ; hor quando à pieno s 
Lo fiato de le maghe et fi fe noto ; 

Trefi configlto d* eccitar difdegno , 

E contro AUina nemicar Morg wa ; 

Attefe dunque, che Morgana intenda 
A Parti occulte fonando folinga , 

E cogliea nel'orror d’erme forefie 
Lrbe pofjenti , & offeruaua i lumi 
Ter l'ampiez,z,a del Cielo erranti, e fi fi* >. 
Al’hors’afperfelamìrabilonda , 

E fembianz,a piglio di TebofiUa 
A Morgana diletta, indi fen corfi 
£egretame7ttè à le reali fianz£ 

D'Alcina i iut inchinolla, epa le difie ; 
Donna di fangue, e più d*amor congiunta 
Con la gran donna, a cui di cor fon ferua. 
Tergi t orecchio al mio parlar, ch'io parlo 
Scura la contentez,z,a di Morgana ; 

"Ella fi moffe, e va correndo i befehi 
Seguitando il tenor dei chiufi fiudi, ■ 
Ondes'honora ; e non farà ritorno 
Tin che la Luna in del non mofiri il volto 
Tutto ripieno del v fato lume ; 

Ma Gili mte, che s’ alcun parlando 
Vorrà propr top orlar ^ dir allo il Sole 
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De le fue ciglia e del ftifi petto ilcQte. 

Jn amar fa(ftfrèddOi e labaltafa . ^ ^ 

Ch'ei foleua adotar , qteaf non prez.z ^ , , ^ 

E certamente temo ^ ^ ho bene onde y r 

Che mentre effa'è da Unge egli nonfugga ; < . * 



E ciò farebbe vn traboccar fommerfa , > 

Dentro tabìjfo di 'mfiniti pianti 

La mia reina ; ma tu fatti incontra ' rj 

E rinchiudi la ftradaà tanti affanni 
Ritorna Giliante, e ferma in lui ] i 



Giue'le ’vjate vaghez.z.e^ e nel fuo petto . v;; 

i^ggimai fpento amor di nono accendiy . . 

Se ben ti femhra i fagli caro inuito . v 

Che teco [e ne venga à far dimora \ 

Mentre Morgana e da Untano i fuole . ^ 

Ageuolmente tramutarli il core 
Dehtà gìouenile % e qui fé punto 
La finta Febofilla al fuo fermone i - X 
Alcina le rifpofe j emmi tormento t 

Vdire il difamar di Giliante» . > 

Ma non per tanto di bon grado afcoUo \ \ 

Le tue parole, e cercherò riparo , ■ v 

Che non cafchi Morgana in tanta pena ; i 
tacque, e fe n aneto lo Scaltrimento r 
E non veduto egli attendeua Cagione 1 

Di ben condurre in porto i fuoi deftri ; 

Ma dando fe de à quel, ch'ei diffe, Alcma * 
Dafft à cercar deV accufato amantey 
E ritrouollo in ammirabili arti j ,i \ 

in mezo d' ameni fimi mirteti ■ ■ . . i 

Speco s'apriua, che di bei corimbi. . . g 

' ^4 
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Serpeggiando faceiin edera adorno ; 

Et ini il [nolo dim'm’.ita erbetta 

E di fior fempredineniaptì* bello ; 

Tonte forgea nel mezo, e gorgheggiando 
Tra chiare fptime difondeua vn riuo 
Ne mai tra quelle [rondi aujiro trafcorh 
AnxÀ compagna di foaui fonni 
Dolce battendo Vali aura fofpira ; 

Jn quell a grotta il giouinet 1 0 folo 

Si dilettaua in riguardar pittura 
Vaga à vederfi ; ini del mare in riua 
S'aUaua ampia cittade,epreJfo i lidi 
Erano al ferro corredate naui ; 
Verfolorsinuiaua inclito duce 
Con nobil corte, e neifimbianti appare 
Cofa cele/le, ma nei regi] alberghi 
jlUa Regina trafigeafi il petto 
Con dura fpada ; à quefie cofe il guardo 
Yolgeua Giliante aVhor , ch'Alcina 
Con improuifi pafft iui [or aerine , 
Tonai fui collo il br accio, indi dicea 
Tu per folaz.zo pafci gli occhi in quelle 
Tigure, e forfè non ne fai Viftoria , 
io perche tu pojfa à pten^ godere 
La ti vuo dir ; quefia città, che forge 
Glaiui prejfo del mar detta "e Cari ago , 
De la quale Didon gtàfit regina ; 
llcauallier, che fa farpar V armata 
. Venne di Troia, appello fi Enea ; 

Tercofo datempefiain dubbio fiato 
cor amente da Didon raccolto 
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"EpofcU delfuo coflofe fignore 
Intieramente \ egli di fìagil fede 
L'hebbe in difpregio, e fe /piegar le vele i 
Ma la Reina del dolore in preda 
E di fe fieffa in bando à morte corfe , 

E come vedi lacero Jf il petto j 
Cotanto af^ige il cor d‘ altiera donna 
Che trionfi di lei perfido amante j 
Ma quel Troiano per le bocce Hltrui 
'Di tempo in tempo fe ne va ben carco 
Di meritata infamia ; io non voglio 

eh* abbandoni Morgana, onde tao nomg 
Sia pofeia in odio a la leggiadra gente ; 

Deh perche dipartirti ? in altra parte 
Puoi tu forfè fperar lieto foggiorno 
Come qui godi ; ò piìt fiorita piaggia > 

O ver piu ricche ^ honorateflanzje ? 

"Brami tu per ventura vdir te trombe 
Del fiero Marie offerire il petto 

A crude làmie ì e traboccar di fangueì 
S cìocchez^z. e mifir abili (ofparfe 
Di non veraiehonor per far fi care j ^ d 

Cotefia etate, e di cotefla fronte X 

Ji terfo;auorioy e le rofUe neui f, 

,Di cotelia tua guancia amano guerrìi 
Che fi faccia con baci, e fi ano l armi . ■ l 

Guardi infoeatì,e lufingheaol vex.zi ; 

In quefio campo r ^ in sì fatti ajjaUi 
O aliante ti defia Morgana ^ ; 

La qual, s alcuna volta ha tanta forz>a 
Che da tefiiddunghi» < .dìe non miri y 
. ' . F't ■ J/. 
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J fereni occhi tuou che fon fue /Ielle ' 

Non e fietiole a mór- Ùte la configliji 
Non e , che te bramando^ eUa non arda % 
jilt a necel/ttà de l'arti occulte 
La trc^e folti aria à far fuoi Jtudè 
Per ejj^ grande y e s) dicendo abbraccia 
Teneramente il giouinetto \ e^ 

Molto marautgUando à lei rifponde ; 
fìttali parole oggi volar ti fento 
Tuore de denti ? onde coiai fofpetto ì 
Jo dipartir ? perche ? non jia nel mond& 
Jorza ; ma taccio, che piU dirne e vano 5 
€jiuanto,quanto mi fon, fondi Morgana^ 
Ne pentirommi 5 fog ^iungeua Alcina ; 
lo ben mel w « ma fin chsn del non mojiri 
La luna il volte pien de lumi vftti 
A noi ritorno non farà Morgana ^ 

Pero vien mecoy e fenandranno i giorni 
Via morto folitar^y e più giocondi ; 

Sul fin dtlfauellar per mmo il prende 9 - 
L fece il mena tra reali alberghi 
"Del fuo palagio \ iui conuiti, e danze_ 
"Erano vUimi fin de lor penfieri 
Euorche diletti abominando ogni opra y 
Ma non poiìr lo ScaUrimento \ ei prefe 
"De la Giuflitia la reai fembianza 
E rifplendeme d^or purpurea gonna ’• 

Sotto il petto qual donna fi foccinge , - • 
Poi con tefor diricamata benday' 

E d* aceefi rfibm ponfi ghirlanda * 

In fuletrecck^cb^difperjèabventù 
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E per lo tergo gik cader fi lafcia 5 t / , :■ s \ 
Conia fintflr ale bilancif ftrmge , „ r 

Bel terfi^UettrOy e con la delira knpugna < 

Le fulgide elfe deV etereo brando ^ 4 

E di Ittcctda nube al fin fifafcia i " 

Poiponfi a volo ; e come atmien takvoltaV 
Che ghermit or falcon d'alto rimira ^ / 

Pafcere il cicog^in lungo vn bel riue, . . , . 

2^e primati mir Ut che calando à piombo ^ 
Papidofopralui batte le piume y 
C'otals umettala mentita donna • * 

La ve la tupidez,za ha fuo ricetto , . - 

Odìofo a r accontarfi -, iui raccoglie 

I n folitario campo acque (lagnanti 
Onde l aria s adden/ut e vapor fofi hi . 

Sogliono fare oltraggio al del ferenoy . 

Ne pur coneffo aprtl zefiro amato , ■ : 

Bifrcfia i lidiy ma di Libia mo(Jo 
Pur con humidi fiati Aufiro noiofò 
Sembra eh auampi ; hor qui folingo fifeco 
S apriua, e torto difeendeua à baffo ; 

Bijprezzato a mirar ; ftudio, coltura 
Per alcuna fi agton noi rende adorne.^ 

Vite non forge, che con paffo errantex,. r 

II varco adombri y ne tra bei corimbi 
Tolta eder a giamaifiande elicrifi ^ 

Tutto fi negletto ; in sì deferta tomba 
Ellefje d habitat la fiupidezza^ 

Ne lenta ha mentita meffaggieroi ,1 

<^iui la cerca \ enei ripofiofpece 

M fin la troua j era cofiddietatet^u 
■ ^ F 6 
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2 ^on molto antic(t,PiÀ le fuefiZtezxe 
Si facettano veder come da gli anni ’ J 

Molto panate \ i momntnii tardi , «•**. 

L" orecchie poco ad afcoltare acconciey * -=~, 

E lofca gli occhi ’y era pur dianzi vfcita -.j 
Euor de lini notturni, e di bei manti 
Siricopriaper vifitar pompofa 
In t^uel medifmo dt la Difuentura 9 ^ • 

I>a cui, (pefo à P incontra e vifitata ; ^ ’ 

^iui dintorno àtei gradite ancelle v 

Hora [opra la tefloy hor fopra il petto 
Mouono ambe le man i la Negligmza =« • 
Con ejfo la Pigrìtia j e fpejfe volte 
Vogliono in rìte d'or chiuder le treccie 9 
E non badando poi le lafcian fparje ; 

E quando i , verdi panniy e q tmdo i bìxiuhi 
A lei pongono indojfo ; indi nelmez.o 
Ar^ejfanfi deVopra i e per tal modo 
Tutti d la donna lor fanji i ferum 
iJe quindi Cuoi penjier d'afpro diflegno -,l 

EUaraccendeianùfo(lien ta mia 
E tutti gli atti del feruti difpetto ‘ •' v 

^taji vero fuo pregio in grado piglia ; 

jJor ecco [qur a loro in vn momento \\ 

E giunta cola giù la finta donna , 
Ejgombrando la nube, onde $ inuolue- ■ • \ 
Così f anelisi j oue foggiorn a Alcina 

O flupidez.zatufaperbeideì 3 

Hor a Dio vuoly che tu colà ten vada 
È tìn lei fpenga ogni vigor d'ingegno 9 
Egli cfsì diceua^à le parole 
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La StupUex^^A rìmlto le ciglia 
Non mica in fretta indi cosi rifpofi’y , 
lo vado à viptar la DipientHra 
Lungo tempo compagna à me diUtta , 
Come io tornata pa terrò memoria 
Del tuo voler j piÌ4 non dtjfe ella, e chiufe 
Tur con lungo sbadiglio ambe le labbra ; 
Ciò rimirando aizzala voce, e grida 
§}uap irato ver lei lo Scaltrimento 5 
Tal ripoPa mi dtè ? qual Difuentura f 
e}ual viptar di tu ì [ciocca, inpngarda 
Jll decreto di Dio vuol porp indugio ? 
Mettete à volo i e ti rumenta come 
L'alta folgore fua percota, e tuoni; . 
Non dijfe pie , ma da la nube inuoUo 
Come ilfuo detto s'vbidiua attende ; 

NI a diteti or La Stupulez.z.a ingombra 
Vefe le piume, in breHÌ(pma bora 

La dotte Akina p giacea peruenne ; ^ 

Era ancor notte, e ritrouoUa ignuda^ 
Sotto aure t coltre , e fra dorate tende y 
Ratto le s^auicina, e per le nari , 

E per entro l’ orecchie ella le [pira 
Alito tetro, onde rimane in bando , 
T>ì(e mede[ma;mdilafcioUa , 
Nonruppedlfenno. ne l'vfata vepa ,, 
Spiegoffi intorno, che ne l'alto Olimpo 
Nonfofe a [cefi carreggiando ti Sole . 



ir DEL R VOCIERÒ 

CANTO SETTIMO 

... ‘ ^ • . /» 

V. ■ • . 

ARGOMENTO, i. 

Morgana per opera dello Scaìtrimcnto fafli 
gclofaj prende fdegno con Ateina, e 
vicnic nemica. 



M Organa in tanto h.t»eaco?idotto à fine 
Suoi fi lidi, depredati, e montij e pieggie 
2is riportauafeco erbe pojfentiy 
E ver fi t tetti fuoifacea ritorno *. 

^ual nel he^o chiudendo efea fiaue i '- 

Per la fami glia non alata ancora 
Rondine ratta fi ne riedt al lido , 

Tal vien la Maga ; rie fi tofio.e giunta , = - 

Ne . granpalagiyche riuolge ilpajfo 
La doue Giliante hà fuoi ricetti ; 

P. riccamente, mafilingo alberga 
Ne la primiera fianz^a ella noi vede ^ 

Varcane la ficonda , radi trafiorre > 

Con fiUcito piè per ciafiun* altra , 

E pure ella noi vede ; iui l'affale 
Con nona mar autgUa alcun fifpétto\ 

Non per tanto il ricerea infra le piante ^ 
Nel nobile orto ye^^a chiamando intorno 
Con alta vocefo fil de le mie ciglia 
O Giliante ; e non per quefo afcolta " - . 

Alcuna defiata. fua.rifpofia. 

r,, Come 
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Comep»(ier, che ritomMioi fera 
■^l pagUareccio mi s' accorge. 

Che neUp^m vriaputUnvien maàco^. 
Tomafi a dietro, e vafpiando i prati - 
E mette pidir, e poi che noi rimira 
^,^f>‘Uerie,echebelarieolfente 

tee m filo cor, fe [ ha predato il Lupo , 

-fc con la man percote Canea 5 . 

Vi ricercò Morgana . 

Tì\l °'Vr’ ‘^^*''>‘*”><io<mpiea, 

^ ‘^•pmfierl mamorata mente i . 
•^Ifi^fptUareboftUa.efpera 
‘•jafide di lei qualche contezza . , 

^•Z‘“a. n‘mtalePmchma,ediZ-, 

Tre giorni fon, che VehofiUa molfe . 

^fo dgiardin di ballerina, J oooi 
<Ttter diman ritornerà con PalBaf^ 
tasi far fece premega-, 

Morgana à talparlarfcojje ktempi, 

E Sff'f't'rco, indi riuolje U tergo, 

^ola paggio rodendo trenta- ; 

N^f ‘iranfetiiero 

l^tl profondo de l’ omhr.il r,j jir..^ 
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‘ ‘•Ima ricreo con nobilvino 

oltredorata il fiamofiefe > . , 

Cfe/« t^afedaTHon t Aurora; ' i. 
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InTeboJilla.eritroHQ Morgnn* 

7^ al petto jciogltea qae/ie parole ; 

Da Fallerina poco dianzi io venni , 

Smi fìt duro a [offerir l'indugio 
Di rimirar tuo volto ò mìa reina ; 

Dora ftan fortunatìHuot ritorni, \ 

S prendi fonno \ foUeuoffi ratta 
La Maga, e jòur diletto à feder forfè , 

S dìe.rifpofia ; volcntier ti ve^o : 

Ma G mante ? foggiungea berrprontó 
Lo Scaltrimento ; fen andò cemmojfo 
Dal ripregar de la cortefe Alcina, 

S feto attende il tuo venir ; men filo 
Sra perinen fentir tua lontananza » 

A quefii detti firenò la mente 
Morgana,e su le piume fi dijhfe , 

S diede gli occhi al difiato firmo ; 

Ma non dormia lo Scaltrimento , e prendo 
lajembìanza d* Amotei indi fin vola 
De l'afpra Gelofia verjo V albergo ^ 

Soco volò, clf dbbtMdonato fpeco 
A luì s'offerfe, oùt da Sebo tiraggio 
Don maipénetrayt nel profondo fondo 
Stefi interra giacea l cdicfi Nume , 
Torna le cigliai e dimagrata tl volto 
Tenea le braccia incroctcchiate , e cltk^ 

H mento fi , che ne care atta tipetto i - 
Bocca non apre ,ft fifpir difiiolto 
Dal profondo del cor fuore non voiat, 

Ma fico geme-, t tra dcgliofi affanni 

Acerbijftmamenteipnfier ioua* > 
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In tale fl^nza , & in sì fatta forma 
Itnprouifo apparendo Amor le dice: ' \ 

O di mia face\ è de gli ardor compagna , 

Che ne gli arringhi lor sferzai gli amanti , ' ‘ 

lo fono intento ad infiammar Morgana 
Per la beltà di G diante y lacci } 

Paro per lei de h dorate chiome , ' '• 

,E col bel guardo, e col gentili fembiante . ' . - 
Renderò forti, ^ armerò mtei\ftr alt , ^ 

T té che farai ? non feguirai mìei pajp ? ' ‘ v. 

Non voi tu rauiuar con la tua forza 

Nel fen di lei quello, eh* accendo ardore f ' ■ 

In tal guìfaparVo lo Scaltrimento , ■ ■ 

Pl'afpra Gelo fta così rifpofe i 
Non ì da fofpéttar , eh'' io mi feompagni ^ 

Datuoivefiigii in breue tempo fpenti - 

Senzadmanticemie foran tuoi fochi ^ 
Affrettiamo l' andare \ alti trofei - • 

T« potrai felleuar di quella Ninfa j . f v 

jE/ iogodrommi degli altrui tormenti \ - 

Così dicendo fiUeuò da terra a . ' 

Le grani membra, e (i veHì d vn vela , ‘ ^ > 

Che di varie color tutto dipinto * A 

Nor d'atro fumo, bora di foco appare ; a ; \a'*6 

Pofii i grandi ali (i lego fui tergo ; * 

Oue ogni penna colorita fpende . v-- 5 , 

jy ocelli diuerfi 5 indi terribd sferza * ^ • 

Et in man prende fib'ilanteferpe 
Suolcon la sferzarifuegliare vncor^ . . > 

Sdamando ei langue, ma col fier venerto 
Terribilmente Vamator torrnenta • \ ^ t 

S*vnqtie 
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adirata gliene filande inpeito 5 ^ r 

Così guernita con Amor fenuola ' " 

Oue Morgana era del fanno in forxA ; s ^ 

Simile [copre con la m meati feno j 

E con la défha le verso de l angue 
Tofeo foftil , che per le vene e corfi 
Ìmmanteneììte ; indi da V aurea jtanz.a 
Ter V ombra ofeura fe ne giro entrambo » 

Alala Maga fi [coffe » e ruppe ilfònno y 

E/ affannata [ofpirb , pertoffa ■ 

Benché da qUal non conofiea tormento y 

"Di Giliantc le ritorna in core 

La dipartita, e non accetta feufa 

Perche cosi [e rinuitaffa Alcàta , 

€}mncì non fi guardando apre a fofpetti 

VanhnatraaagUata.epaffopaffo 

Vien preda delpenfiery che la trafige y * 

Pt a mal grado fuo fa([t gelofa ; > 

Ma d'altra parte ad ingannare intenta • 

"Di Tebofilla ripigliò fembianz^a 

Lo Scaltrimento. e con lajronte ingombra 

JD'vn grembo di dolor corfe ad Alcina 

E cosifauellana ; ò [aggta, òfperta • ^ 

D’ogni tenor de V amor o[a corte 

Del tuoprouato fenno horfa meflbro j 

Morgana, i cui penfier per Giliante 

Son tutti fiamma, e ritornata , e chiede ■ 

E di lui va cercando ; Gannole detto y, 

Che da te ripregato ei qui [en verme , ' 

E che tecé dimora j hor non [0 come » 

Keper quale cagion 3 ma fi conturba * •. 

E 
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^ nutrifu'nel cor molto fofpetto 
Tu fai, ch\amore e cieco, e che Vamante 'i \ 
Ageuolmente idombra , e eh* egli bee • c o 
Vrontamenteilvelendi Geiojta ,■ vi, . <? 

Gelojia crudo^ e difpetato molerò ; j 

lElia qui manderà fuoi mejfaggieri i . r 

Amano amano à richiamarlo i ^ i§ ; 

Se ben ti fembra loderò, che loro » v;\ 

Si neghi la venuta , ^ ifoggiorni • - ■ i ìf , 

Di Gigliante » quattro volte il fole ' r ; 

O cinque fornirà fuoi volgimenti j ' i •• 

Et egli à lei prefenterajji ; in tanto - i 
Andrenpenfando noi giuft a cagione . '../i. 

Di fua partita, e fmorzeremo in petto . ' 

De l* agitata donna ogni furore ; V:* 

Nel pelago d Amor prefio tempefia . 

E prefi offa calma ; ei piu non dice» 

Et Alctnarifponde\iltuoconligUa - \ 

Molto m aggrada, e metterollo in opra • - • 
Benché non fo veder, perche Morgana ‘ \- 
Sefieff t inganni, e la mia fede incolpi , ' 

Io farle oltraggio ? tutta volta amore . . . 

Souente da ragion ne difiompagna ^ ‘ 

^«0/77 emendar col fenno i fuoi difetti; ■ ^ 

Così fra lorconchiufo indi fi parte • ^Vi 

Lo Scaltrimsnto, ^ ad ogn*hora et vegghia ■ - ■ 1 
Per ben condurre à riua i fuoi dtfegni; < “ 
Magia nel padiglion tinto di croco 
Lafeiando il fio Titon correa t Aurora ; ’ 

Afcaccìar Inombra dagli cerei campi ' , 4 ; 
^ando Morgana abbandono le piume • •. 

£ </<• 



*88 DEL R“VGGIERO 
dimandò Nigella , e U commìfe 
Ch'andaffe à richiamarle il jao Diletto 5 
Nigella le s'imh'ma- indi s inaia j 
Ma la Maga perciò non fi difpicca 
Da le cure pungenti , ^ argomenta 
Diuerfamente sii le cofe andate , 

Ne sa frodare al fin fisa gelo fi a ; 
farle centra ragion prefi or credenza 
A sì gran colpa de l'amica donna , 

3 E condannarlarea di tradimento 
Ss fmifurato j qual cagton fofiinfe ' 

GiUante gradito à fellonia ? 

Oue gli venne manco ? in che Voffefi ì 
Ma chi fchermo fifa da gran beliate ? 
S^lla sì volentier già fe ne accefe j 
S'tUa in foco n*‘andò , qual maramgUta 
S'à quello fieffo oggi fi fialda Alcina ? 
Ciouine GiUante, e giouentute 
Prefi a à cangiarfi > infra cotMpenfieri 
Prende ad eff aminar gU atti trafcorfi , 

E per fi fteffa ella fi mette in pena ; 
Vuole che gU occhi de l'amato amante 
Verfi lei fi riuolgejfero men chiari 
In quefii vU imi giorni , e che i fofpki 
Cijfer finza ferUor 5 che fue parole 
Tofiero voti d'annoiato core ; 

Non erano^ diceaje fue lufinghe 
Come da prima \ah ben comprendo 
Cf/ altro mi tifaceui ò GiUante ; 
Dunque rimirerò la tanta fede 
Tante volte giurata irfine al ventoj 



canto SETTIMO. tj. 

tn vn punto? in che tni vince jitcin/t ? 

che cofa può fare alhui beato 
Ch'io farmlpojfa} io fe mi volgo adietro ^ " 

'E ricorro di ki gli atti leali 
^on dcggìo pauentatf dhaggia voluto 
Tar de la vita mia si duro Arath 
J n'u^iiamente y ma dal 'altra parte 
Perche chiamarlo àje} perche raccor lo ? 

Perche (eco pafjar tutte le notti? 

Ptutt il giorni} io cento volt e. e cento 
Al allontanai da la Magione , ^ ella 
Non pero mai chiamollo ^ in cotal gaifa 
Seco contraflay e fi dis^da» e /pera ; •: 

Cjnnenocchier quando Net timo in golfo '■ 

V a horrafeofò, e che nel del s'addenfa 
Aciafeun hora piu t’orror de nembi , \ 

Alentre tacciono i venti egli riguarda t ^ 

P^aufiro fi fuegUaà rigonfiar la velay 

O s Aquilon gli battei à le prone j i\ ♦ X,\ 

E Jl a (fi in forfè , era' cotal Morgana jv. 

Eràfuoi penfier ; ma la gelofa pefle ‘ r.: U 

Z?/ momento in momento la Jbrprende . ; Id*. t)' i 

Pt»fortemente\^eccovienNigeUa ‘ 

E le s'inchina riuerente, e dice ; ’ ‘ 

tuoi ritorni f affi lieta A Icina , ' ' "l 

E s apparecchia à dar gli abbracciamenti • ' 

Tra voidottuti • ma contar nouelle 

Ella certo non sa di Gdiante 5 ; - . H X 

^^^dvifte non ft4 .forfè cacciando ^ 
fitte faràper quefte felue 
Scemando il duolde la tua lontananza " 

' ' Non . . 



9»' 't)EL‘ aVGGlERO^ 

Non dtp ptU U v & ecco ' y > ^ 

AndArftm Mórgctnn in foco d ira\ > w:a 
Schizzano tofcàipivrdiy efrU gote . i> ^-X 

Vtdefi verdeggiar forza di fiele I ^ " ‘. ViL* 

Tradita ellafrtien, tienfiprtfa • '■ v ' A. 

Vede perduto il ben de fuoi diUttiy > 

E vuol parlar , ma tal furor l'ingombra 

Che nonparUy auzi mugghia v vidalto al fine 

Oime [gorga dalpetto \0 fa querele 

Sopra V acerbità di fué fuenture ■ 

Lamentando così \ forfè cacciando 

Ito fe ne farà per quelfie felue 

Scemando il duol de la tua lontana nza » 

jlh tigre , fe tuo core era b aitante ' 

^ rubbarmi il conforto de la vita 



T er che non am azzarmi t era tua mano 

Infirma àrnaneggur forfè vn coltello f 

E non fei m d'ogni venmo occulto 
Lfaeftra efperta ? o bella Fede, ò nume 
Schernito io terra , io non fch'tfai taf anno -, 

Tui (èco à procacciar le fue vendette i 
Tefi reti àRuggier,t imprigionai, 

L'hò fatto macerar folto gl incat i, 

JJor guarda d guìderdon -, ma tu per certe 
Noi ben le chiome or, di roje il volto ? 

£ gli occhi come il Sol , ma dentro il petto - . 
Nafcondi ò Gigliante vn cor di foglio ,• *' 

Anima divietata-, in vanti vanti ? 

De la ftirpejeal ^gia non fei fangue ' 

Di Monàdante ; vn montanar bifolco 
Ceppo fk di tm jehiatta -, vn majnadtere 

TI 

..... ^ 
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CANTO SET TIMO. 

Ti diede ni mondo » vnaffnfpn di fìt'odn 
Deh perche in terrn non "e pofto feggto , , 
Ch’affammile colpe de gli amanti'^, ... ‘ 
Che pagarti vedrei non poche pene -, , 

Ma tofio tofto la maluagia Alcina 
P agar le ti farà', quercia di hofio 
Rupe di monte già mirar mi femhra . 

In te cangiarli » e sì dicendo verfa 
lagrime calde, efene bagna il fino » 

E fir accia l'oro de le chiome, ^ erra , 
Infuriata per le regie fianze 
Sgrida i 0 fianze, o dilettofo albergo 
Mentre la fide mia non fh tradita 
Gjluanti giocondi giorni, e quante notti 
Già trapajfai felicemente in voi ? 
fior tutto "è difpanto ; bore foaui 
Di rimirar più qui non > fieranza : 
Tuggirommi tra bofchì, e molto amara 
Colà mi giongerà vofira memoria ; 

Infra tanti cordoli ecco la vera 
jìpparir Febofida, e non prefaga .• ; ; • 
Di cotanti dolor le fi preferita 
Con lieta fronte ; era da Unge ancora 
§}uando Morgana le fi mone incontra, 

"E turbata formò quefteparoU', 

Crederai tu, che l infedele Alcina 
Mi nieghi G Usante hauer veduto 
Mentre fui da Untan ? la damigella 
Che nulla non fapea, firinge le labbra 
B nulla non dicea ; Morgana ammira 
Su quel fikntiòi indila voce innaka 

^ Egri'. 
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^Dkt'R^CGTEIlO' 

EgrUA,htidico/tdyé^^ *' ■*"' 

Eleg^di Gilianteh'itàèr ^ed^o * \ 

MentrefH\dklomnyhéÌtudk^^ ‘ ' 

Oggi dem per rkt del' infedele? 

Iti non rifpondi 1 tu fi ut muta ? uthcr^ 

Eeho[iIl/t temendo' Àparlàrpre/èy .'•■ 

O Donmt io dimoriti coH 'É’ullortnd > 

Tur hor ne vengo *, che parlur pojfo to ? ^ 

Tiucciati far tuoi detti a me piu chiurt 
Lu Mugu i aVhor diceu Jiamforfennuti ì i 
Siam noi caduti nel profondo oblio ? 

Non mi coHtaJit tu fi corno Alcina 

AGiliantehaueuafattoinuito 

"E ferie lo condujfe à fuoi palagi ? 

la donzella flette immota alquanto , > 

Et in tAorgana 'tene Affo il guardo , 

E flringetta Ufpalle ; al fin fofpmji 

"Da lo flupido cor sifatt'i accenti \ 

Teina non fu mai di mio cofiume ) 

Contriftar l alma tua, ma pure ì ver 
Che da la bocca mia non fer partita 
Cotefle voci, e da che dtpartisU ^ T 

Non fui da gli occhi tuoi fin qui veduta > 

Se non adejfo y ella fi tacque, e quinci - 

Tutta nel vifo sauamfò Morgana 
E grida , à quale fiato io mi conduco ? •> = 

Colei tradito m' ha, cofiei nd fcherne i \ 

O inondo \’ *f.ondo ‘'tefurio}a corte ‘ 

Di qua di perdio retile albergo 

Tutta agii., ta sla p&nfier geloff i ^ * • . • ^ 

6)us),lfe di hdit^io^udaflagiotì-flofila' ' “ ’ ' 

.Iv’rv- ’5 Aur4 
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CANTO SÈTTIMO. 

Auta fi fue^Ay che nel fen percota 
Di chiaro lago» egli l'argento increjpa 
De le belle acque, ondulando ìfiofi 
Per varij modi j e sà ferir le riae, 

E diuenufo altier non fi ripofa : 

Sì fattamente de la Maga il core 
Jnfefiato d^ amor non ha quiete 
E mentre varca per le fate aurate, 

E per le ricche loggia À mirar hebbe ' 

Nobili fete» che fp^dean ritinte * 

Come viola» e far per mano indufire 
Eattanà giubba^ e di beito oro adorna ; 

Tà già quefio lauor lunga vigilia 
De le man di Morgana ; ^ ella il diede 
A aliante in su primieri amori \ 

Donogli ancora di cerulee lane V 
Picco tabarro» che di perle eoe 
E di fineraldi eragùemitò 'd lembo j 
Ne men capéllo di cafiorei peli , 

Cui tempejlaro di Fegh pìrepi j 
Di ciofaceafi Giliante adorno , '' ' 

Se tr^ aliando eglimette'ua in fuga 
1 1 pie ’leggier di caprioli 5 alhora 
Morgana f^ in veli dor/uccinta , ] 

E fornita itallon d’ oserei cotturni 
ISiua leggiadra per lefilue ombrofe j 
E conduce a con man rattileùreri 
^ de bracchile nari odor'atrki, ' ’ ‘ 
^ueflipendeano cori altieri arn^ * i ''-i 1 , \§. 
Meri ripofii éU dorati legm f ' à r ' 

Ne cesi tofie da Jfaffittpa donna- \ ^ > c . . , 

G \ Vedtdf 
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Veduti furo, eh$ fermato il guardo 
Beri fiifo in Ur truffe vn fofpiro* e dHjfe ; 

0 Jpo^AVft tempo de iniei cari amori 
Care mmi^re^ohi penfato haurebbe 
Ch'io douejft afpettar à fatti giorni ? 

Al bora amamsi fed^ente amata 
Codeua il fin ditutti t miei defiri'j ^ ' 

Dolci per me forgean t!auriirey'Àolù 

- Cadeau le fef^ i eraegni dud 4aduag§ , ' 
Nefapeuailmio-forchefoffe pjma^i ' 
Jìor Uffa non cose ^ fola vn moment a, 

Tày che f>e^ata io ^nd*opii mio bene | 

Ciò detto indiji togliO) e volge i paffi 
Ble sa befi doue gir, futa (Chianti 
A rinfelicìt à dt - rondinella 
Cui viìlan difpettefòjjàguafie- ilnido ‘ • 
Ella trafuoU firepitand^ e cerca ' 

Tutte le tridui ’4òe[uel tettò infide 
Due Hcompefe, e pcn^daPofaàtl'aU^ 

Così di fua mag^n bafii'ttta Maga . 

Tr afeorrendo fen va ds logffu iaSoggia 
E fofpirandck àfi medefina dlee 
Che fai Morgana m quefii aìherg/ù i certa 
Non piu porr.auui GiUanfeU piede ; 

Egli n*hà prefo bando \él*ejfi voltOi 

1 palagi d fiicina à far beati y 
Ma doue andrò ch’io nonne porti mec$' 

1 miei cordogli > infra pa^fier $\ Àuri , ^ i 

Di penfarUfo’ùuien fi EAofilhe 
Detto ha quel, che lo dèfieVefe per fifirte 
Tutto ciò foffe vasMeggjmrxdifitmo • * * 

V Chimn 
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éASTiO ge'frTiMo. ^ 

Chiama la damigeìla vn altra volta , 

^ Tn* altra volta gliene chiede, e troua ' ‘ 

Pur cibi che non ‘vorrebbe, onde gahtjce , ' 

E da fe la dtfcaccia vr^ filtra ydta ; . 

Aia puf nel heto dì cótanti afarmi 
Vuol procacciarci pur qualche fperanza » 

E dice entro filo ter ? fìirfe / inudlÀ 
Ter apparirmi alfnput difiato , 

E crejcermi le fiamme, indi rìjponde 
A fe m'edrfmd*, e Urcht quéU&muttà 
De Vodicfa e Jènzafedèuttc'ma} 

E deh perche' irmi il fuo foggi tf no 
E buggiarda (fermar, che t ha feto f 
Così perde U fpeme^ e da fi in fprxM 
Al fmefio martir di gelofia ; 

E già ftendeàla notte •vn fofio velo •* <’ ' ' ^ 
Intorno al fblo, ^ àdòrnbraua il ihoHdoy 
§ìuando da p'a ftmymta la j 

Senna JpogUarfi fi gitìb fui' letto \ ^ •’' > 

Ma benché per campaghe e per fe^éjh 
Si commende ogn animale al fonév ' ^ 

E nel più chtyfi de' fronde fi fami V » K. 

Trendejfero gli augelli alctm ripojfi , • 

E godejfero^ ih mar gli fi anchiptfci 
Alma quieh j. e'frà la gente humana ‘ '' 

Anco le fpofe , che' piahgean fipofti ‘ 

Ifuoi più cé’ìrndnudéferglioecln- • 'I ‘ 

Gliocchi nmtiehtHdèdntgrn Mpfgiitjtff -: ' * 
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Morgana per vendicarti 4i Alcioa (doglie 
, Ruggiero 4 

G là Uhéc^^ffiprt aliti Sol rtndeuM ^ 

Al'horche vagadifolaZtxXAlcin^ 

A fi chiama Florinda, t poi le dice ; 

A fihertnafar da lafiagion cocente- ' ,v 
Tujàraiiche ccnuito oggi sapprefia 
K« put folto del bofio degli aÙcri ; 

Sai dotte correndo ilbel Gelifi ^ 

Con lento mormorio bagna Verbett a f . 'T 

^iiiftano porte pofle le menfii 
^ù-parUua Alcma ; indi adorno ffi . r 

Con Iti fplender de Upui ricche gonM\ ^ < 

MJtpoi:in4a volgeatHttii pmjieri 
A gelar vm,& à condir viuande 
Ter apliagnre'U cor de la rema ; 

^Itufie còfi vedea le Soaltrimento 

Mai fimpu defio \ e dìfeorre* pmfifi • - > 

Come fornir dottejfe.i Jaoi defiri , 

XS à quefio configUo atfin $ attenne ; - » ‘ ^ 

Correua àpt^tàrfiiO poteafark ' 

Che layeiaUTA^ofiiiaudtr^m' ' 

hit fin erft cortde^pero^^^'^' ‘ 

t il 
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Ter lo feto gridar de la fita donna ; 
VunqHipilfa^dòtrà reali alherghr 
Ta/fi prejfo le f iume, m chegiacta 
Laii per frcdamgelojità Maga 9 
E le s* inchina riuerente.e dice ; ‘ 

Tlon han con effe me si poca forca 
1 tupf modi coriefi alma regina 
Che per darti ripo/ò, e darti pace 
Io non mi deggia trauagliar j per (erto 
nò fori e faticato oggi l'ingegno. 

A noueìle cercar dì Giliante^ 

Ho pefti aguati, e finalmente trou» 

Ch'm fuoi palagi il fi ritiene Alcmdr 

He sopore^ lo neghr \ à quefli dette • ^ ' 

Venne foco Morgana ambe le gotty • ^ 
H percoffe la fronte, e mifevn grido ' •> 
§ìuafi mugghiando, e diffe j egli òpur 
llmiofofpetteì e la mia fe tradita f - 
Ma non fon morta ancor ; nonfeno, € qulub 
Mordefi vn dito minaurando I epifita ^ -■■■ '' 
eh ella abjuanto fij acque à parlar peefi i ^ * 
Che di tu TebofiUa f è ben veraoè’ • ; » \ 

Latuap/^olaf tnehethanierahai 
La verità de tradimenti afie^ f •' (- 

Cast diceuafifpirandài e pronta 
La finta FebofiUa indi figgiunfi } ;..ij 

Dal mare era riforte H Sokà pena \\'- ‘ V - 
Ch*ie men andana àlaniagiond^AVomei^ a J 
Bramandoci Ipiare ; ecco per vij$ 

Fatto mi venne d'èncontrarFlormdd p- '- y^'i 
Io Ufalme earatneefte \e féfiU 

Gr oitdè 
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Onde (i vien f doue (i và ? ri^nJt , , 

^eji$ giornea », che di Jè premette - 

Vnheljèreno^ vft^ tràfelue ,,/, vì à\ 
La mia /ignora ; e fi come oli* impofi- . . <* Vi 

Mono perche f appresi almo comiit^^ . Vj ^ 3 
ì^el piti folto deU^/c^tO do^iaìloxy^ , ^ i-\ 

§^uii4i le menfe diJporra»(Ì, e ^uiici r -i . -.v. v . i. . 
A Gioir ne verrà con OUiantOy 
Si dijfe, e fece vnghigno, eUapae^iffh ■' • » t • i 

£r io traeua inanù il mio viaggtQ ; - A > _ 

Ma quando fai non lange àreg^ tetti ^ ' «-w - 

Vidi Alcina federfrà cono aurate, » 

E/èco alato QUiantei il carro \ . ^ . V> 

Tacean ratte velar feruieUroto \ ^ i \'A 

Tratte da fei deflrier ; taOtu^polfo i§ \ r A -ìv % I 
Dirti col tejlimon de gU occiotmat $ * * ,• « 1 ^ 

A pena hfÙero fin quefiepurele . ; ?.. * ♦; .«• ^ 

Che Morgana gridò me perdati 

Sono i conforti ornai ; godafi Alcina * 4 

Le mìe venture j ^a di me trionfi ; ^ , 

Ma fe per mia vendetta hanno pojfamua 
Erbe fecrete « ò fiono/cìutapolue > 

E sa/colta 4' inferno alto /congiuro 

D'occulte note ‘y ah che mìuaccte indarno \ . 

Tempo e da por fi in opra ; e emende > 

SbaUadallettofùore.evàpenJhfa , 

U anima trauagliando in vari) modi ; tv 1 
E fràfe parlH \ haurfi cotanto oltraggio \ .- 

Fattomi Alcina% e non vdrà mia voce 
"Rimprouerfr le fielerate colpe/ 
dJon'obbaJferà gli occhi al mie cofpettOtl . .j . 



CAlffTO ò’trkVXT. 

Non vedrò vergognar U fronte indenta 
Per tanta infamia J e quel cotanto ingrata 
Sen andrà fenz.a vdlr Itmie querele f 
Non fen andrà 5 vuo che l*ifioria afcolti 
De faci gran hiafmi ; indi verraff à gli atti 
De l'odio meritato e del difdeffto 5 ’ • , 

Ridano pur -, hen gnafiero lor Tifo \ 

Senx,a lor piami io non farò dolente^ 

E bene anco jper me giù ne l abbifjo 
Alcun foccorfo \ cosìdtce,epofiia 
Negletta/mente ella ^adobba alquanto I ' 

/ ndi lega al timon del carro aurato 
Otto penate d^ or fame caualle 
E sferz,a inuerfo il bofco degU allori^ ‘ ? 

Strijciàno vìa te ben ferrate rote ' 

Alzando nembi di mmutapolue* ^ i 

Dal chiaro colmo de Veccelfo olimpa ' ' 
Vibraua Febo in ^ la terra i raggi ’ ' ’ 
^ando hdonma Mticmoffi al bofco • 

Glmui ella fui terrea mette le piante, * 

E soffritta colà y doue H Gelifo 
Tra belle erbe rholue onda d' argento 
Eran sì folti i tronchi^ eran sì dtnfe 
Lefrondi, chinuifibile jhruenne 
Alar , eh oggs al&a co fi haaèano in mente , 

E godeanofcherz.ando'\ erano efiinti 

Lideftrdelafameyedelafitey 

Eteneafràlemanmufiea'cetra 

Cantando Alcina, e Giliante intento 
Per l orecchie beuea Vali a armonia^ 

Et ecco che repente appar Morgana ’ • - 

G 4 InHe* 
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Sorgearto ttrtràmb» da ^erftmMi figgi > _ ^ 

Ut eUa fofi'mgea'vocifcòmpft , ’ , .. 

Indiazzjtffoft^ouepùtratnafi^^^ , >j 

J>a me fittrarti f t nttouar quatfiDa . 

Ornai potrai per le tue fiufiì .; - ^. 

Omo(lro\ame,chedttiteper)ea^9 V ; 

Semfreejf^^voBif ihel^Uicad^t» 
Vclomhrixicgn'hcrmimftm^^ , 

Mentolo! no»Mconvtr! jiUeie»^f» 

f,i A n(m ti venne già {iti romper fe^j, 

IBfd far tradimento yegregf^ imm^» 

v/i»ro \fine vada aUmo ; -, 

Irà i nomi de le fate il tuo hel nome ì 
Terfiday disleale, eterna infamia , 

Ter otmhco àtamorofo regno i 
Cesi sfogauaVarrahbiata dorma 

Hknmenjapena del fm pitto era 

Ter anco volitare ajjnequerele 

Ma forfè Alma, e perfoam 

Trouclp à tranquillar la rta tempefi ' . 

De l'amica adirata '^ e le ^ceua i 

O cariffima donna, onde e ^ 

ranto%uocor} nont ingombrar Morgan». 

DifofpetttfjiìlacP\ioàdefiro- ^ _ 

Tion punto men * . 

Ciliente chiamai » perchemen filà _ 

Sentifiè^inórpena -yt che l 

Deltuoemtùrnórtanlamotapy - 
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C 4N J Q. O TT ArV^ mr 

Btr chefit qui prefitte io telfonfeff^y . / . . , ' 

Sia fertùdomimHrfi k ^o^onjort{^ ’ . ' , i ‘ 

B lungo polj^or^tyehitlex,x,iì " v 
Ter cotalguifa faueUauau^ ■ ., , % 

Verfo MprgÙHM dolcomenie 

Come I miqua Géìofeaji^^^ . , 
Binferx,ma le grida in eot àl ’modà 
fon fora efempto di modeflia,forn- 
Ben torto prona d'henorat a fronte 
Setu dice jji à piena bocca hauermi 
ToUoVamantey e lo jhingttlJi in grerrdjo^ 
fra le t ue braccia, e mel moilra0fpairfi * 
f>e tuoi fidici baci ò feelerata j 
Benché nel collo tuo ne fcorgo i fegni 
9 ur troppo mprejf } efe lafua dimora, 
fra cortefe^ era d'amor doutttO' 

A che celarla} a che negarla i dimim^^ 

Ken la celafii tu ? non la negafti } 

"Dillo perfida t dillo ; altro e mefiieri - 
A tranquillarmi il cor cheparolette 9 , ^ 

Che moine, che vetLzà » hor che^non s'apre > .. 

La t erra ornai, che non fi mouevn turbo t 

Chetidijperga} edifapelìiil mopdpJiy \ 

Mafel cielo vien manco à miei defifi--:, , o ■ 
lononfon pervertir manco à me nejfai, i/c% 
Credilo pure I ancor fon viua-i quiu}' . *, 

ferxa^paffioncosiPmgombra':^^ y. 

Che non petaa, dar forma d^le paro^ . J 
GiUantein mirm cotanto fo^^ . 

Bifdegn^inpètfo di Morgànaf»JsHeUa\y ? - 
fra stfirmMin.cóndarmare ^ 

G q Sua 
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101 RVGGIBRO ^ 

Sun ledtat&» ne riman dmfujò , 

E gli occhi akkaffa* e noma metter voce j 

Ma da q^aegti atti f accoglie A ^rgoM 

jlrgomentidict^A,ediperfidÌMt 

€^aji et non p^pBrijse dx/Or lojgnatdo 
Ver le i tradii a^ onde M*mx.o(fi mvte ■ ■ 
ramo che per^orltsUrfed ermo 
In 5» la fronter^ e poi che fijjò ^nantP- 

Con torbidi occhi riguardatol'hehbe . 

jn quella gai fa il giotùnttto affaUs ; 

ZUa il chidma viUanpm dyna voUs 
Ad alta voce 5 e^ dicea villano 
-Dimmi dimmi villan qual villantA 
Vfà da petto human per alcun tempo 
A cète(la (imik ? iot'hebbìmprimé 
Mio prigioniero t ér ogni taa verU ura 
Era in mia mono, e colorar delc/glio 
Difponea di ttea vita, e M tua morte \ 
Pietà mi prefe»èn liberta ti pofi > ^ - 

Al mhfcetm fede io t mdx,aÌ 9 

Emalfagdadimetifiifignoro-y ^ 

Q^fii occhi mìei non furo àmen con 
Come eri tu\tud ogni miafperamXté 
Tu d'ognì mio defire vnico fogno ; 

E m'h*i lafciata ; « per amare AktM 
M hai dal cor difeataiata ; fUafegmaA 
"Le fue querele ma f ftee ^ontra. 
Soauementt.t^dàmterM diffe ; 

Ah f gnor Ai ah rema. oue. ùjcorgg 
Mia dtfuemteral deh dò^ontbradr. coro 

De rei 

ì 



CA*NTt) CTTTAVO. i 

Sì fmifarato ; io fon qud fèruo ifieffi ' 
Che /èmpi e fui ; non ^j^rr Morgma 
Il ftto pik dir che gli f ferful vijò ■ \ 

Digrignando di rabbi », e diesa, taci 
Can, taci ‘y dunque h'ò da preftar pik fide 
■d U parole tue f eh* agli occhi mei ì 
O injìwiamente, m eternò 
J ngratOy e fenza fide ; kept^efirid/e 
Ripiene d oma fkacobnoffi d km 
L'alma die ihante, onde rifiorì 

Ione perfido fui. ne fui virano , 

^u mio fangtee reai ‘y nacqui fintole 
L>elgran Ri Monadante ; e non peruenm 
Accattando nemico m le tue fianze 5 
Vi fui tratto ad ingmnoye la dimora 
^ale fiata fi fia nonfà mefiiere 
Ch'io ti r amenti ; affermerò per tante 
Che di me non hai cefa, onde lagnarti i 
•Ma fe perfido fon j froui tuo fimie 
iiuomo fedele $ io riue/hndo t^sbergo 
VrouerUercherby di thè pregiarmi 
Via pik yande •ventura haurò raccolte 
Datuoidifiiepei , che da tue lufinghe ; 
Così di(fe ei ; ma'ehefacea hAorgana 
In afcoltandeò -e qual fètraua m pptte 
Rabbiofa penai e per qual viafreméd ? 
Merso arde il cordi bSaurkana tign 
Se ne lo fpeco depredato fsende 
Ne troua l figli i ^Uada pHma htorm 

Cerca guardando, ^ ogjnf pòrte jfia^ 

Ma fan a certa éefuoidttmiyfiamk - 

V . Q 5 I 



PE L R V ad' E t:\Of ^ 

fremito k . r • 

mtipaforì fdMfÌ>$rf0^4tmen^ ’ ^ V, ^ 

P4»p dighincciù \ mgiùja^dMùrgméf' i 
KJ^tiersò le pie {manie in^ueftrgrìdli^: • r ' . • V - 
p^efh non menti » horp che^vért ■: >• 

P4r /««r /' 4 ri« le tue parole > 

Manon già diamni i W vìa guerriera 
Hiaefii vsbergOì e và cercando in armt- . 

Ut che preparti ; ir^atmatere infame . J 

Nel fend Alcina vuoi cercar vpntm ir ■ • 

Ne le braccia di lei pan/tue battaglie^ ^ 

Jtlla itrionp tuoi i che pera il ^ruoy - - - 

Cheperad horaoue daprima inanzt • 

Afi capitapii e chedite mainerebbe 

^ che ditale mofiro, hebbipietadci ■>' 

Totea pur di mia manfyuarciati il petto z 

Seannariijaceratià branoy à brano, 

SueBerti ilcor * ma p fui piocea vn tempo' 

Noi farò fempre-, est dieendomorde^ 
jigdata dir abbia ambele labbra, 

£ volge il tergo, efenevà volando », 

Ztroua il carroy e iff vi falene sferM • . 

De le lietùeauallei pie fonanti^ • 

£//is fin van come faòfta, eUa i* , — ^ ^ 

Tur le rampogna de l^^lor ledtezJbO! 

§lual genitoris alni repente edata\'^' ■ ' 

Dura nouella del figliolo -ùccip^^ • ■ ' 

A tradimento,mette ioli al piede ♦ . . i 

Bviatrafeorre, ^Uafofhe t»^t^^ 

Ter entro n4caminiaUanx^ • • ^ 

' Crefeendo letM • ' \ 



CANtO OTT^O. %'pi,’ 

A coftui fimigliaatt*r<t4A^Mu^. ' r %ii • 

Nel corfo ye fintpre fiuplgetea in mertt^ 

^iuerfi tnodkd^ appagar fua fdegHO , ’ > . - J. . rri 

E vendicar^ del [offerte olt^aggi& - 

Ne sì tofto pt giunta Ur^j tetti ‘9 y. ) ? . y 
Chele jecrete fi anxA ella ritroua ' " * 

THttariuoUaàgU'eJfteratifiudi^ 
ZoSealtrimento,ch'inuiJib^ente -, - 
Sempre le fu daprejjo, tuì affacciojfi . ^ 

Tur come TebopUSi indi le dice I / - ■* • • 

E palefe lingannot e tu l hai [corto - 4 

Con gù cechi proprh enen[aràtuo^biafi/iiÌ*- v . 
SetufarrùgVingHMmtor dolenti^. ?v,. ' tw* 

Ma Gilianteì giouinettOi eprefio'- . ' ^ i 

Ter tabe etade àrmutarpenpero ; 

JJÌp andrày eh*ei verrà [ckifif^ • : v- ’ 

J>e modi èrgami de la tuunòmicur 
Ondepentito egU f or ap ardente 
TiuchemaifopedélatuabeUate’^^ r-* 

Et io m' adtprér'òtper eh' et compie' -, > ; ^ 

J torti [mi • 10/ì ^ l'iniqua Akinif- • 

Non ì cosi ; c«rc4r, che copi : i t-ti >i 4 <ì 
^ Ì4 [ua fm tradimento > v*, . « ìl\3 

Egualmente j in millevie potrai 
Cw» forza dijuo pano , e con mcante^ A /• . ; < & 
Tarla ben toPodiuenìr dolente f V ,- . . 

E p rema non t‘ incrèpe vdimn ^ ^ 

Jo tipoffomoPrar da qualeparte - . li 

^‘4 principio ^tormentar queUa omphe%\ 

€«« ScaltrimentO'i -'l- /...v.wl 
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1^ . J)? EL JlVGaiERO 

Costrifpoffy Volterò parali ^ - v .’ 

Mai s't foatii corm fian, coteiit 
B' aprir anj^ia via dioiàìi4icarr?HÌ ^ 

Jaaelta ò mia fedel ; lo :scaUriment 0 ‘r ' ; ;t Wi J X 
Alhor fi fattorie porgea^onfigUo ir». ; ' w' 
pianto sfatùìli dCodiomuer RHggtera / 

Alctna» e quanto diJka fpMda toma -, 

A dir non prenderò t fa-hent ilfaii. 

Sai non mm ch4mplaeahiU difdeg^, ■■ 

Regna nel cd\r di ùgiftiila ingaift 
eh ella r haurà fua lìbettade alfiné 
Andrà £ Alcmafittejopra ii regna . 

Come AfH'^ùUta ( ^ eìlafia defirta^ \ 
IS-Jpecchiodi m\feiùainfra li MagfieY 
I>i qui dunque ceftmncia ié^à ^uggf^ 

Rendila [aa franthet^ttfàche ceffi 
%a forz,^i.^ffmantit en£e éeàepprime \ 

Ma firmalo con forte gkeranMtè "■ • 

A mofirarfi d*ÀUàna ogn hornerìneo » 

E mM fempre h^efi art» y afitche ginn 
Bicorne cauallierd* loti fide- 
Ch'à Logifiillf^préfierà fotcùrfh y 
E /pezzerà firn seppi, 4 findmsnte 
La farà leta de l antiche ^erie • . . . ^ i v- 

Se Ciò fi reca à fiw hA diche ftr.te^ ; . V i t 

Molto gioconda % indi di ^ome ht gtotne • . : • > 
Trofia far ai de tiiof poffkdti findi . <? * 

A tormentar qaella.perne>- fi» \ io fiirno • r 3. 

Confortarti regime àheliaimpeefai 
Jìor tfi. 'Aefamdà'ionfi^io ètucifenfim--^ -f X 
Mestiti in opra %M m ff 9 tn 'ìtrM A tempo .. 

41%::» d!den 
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CANTO ottavo. 107’ 

Non e da faggio « et coù d 'tfje, e tofio • 

Il cor da 1‘ adirata^ perfuafo ^ 

Vunqtte ver/ò colà tnoue le piante j r.\ . 

Secreta àuo confèrua il pre^ 

l^e lane al vulgo fionefciuta yO prende 
Cto ch*era da fortière è fiuide^i i 
IBrbe non verdipA, noajktoirai 

Secche del Sol» che /accompagrfeceUancre$ 

E colte pur atim » che fi ragern 

Setto l'afiro gentil de P, ariete i- ^ - - 

^be da le citi fiondi efio vàrtme-y ' \ i -i 

Che le Magefrà lor chinano Igra ; • 

Con quefie moue,^ à Ruggierjm venne - ' ^ ^ 

’EroHal^flefaiù minuta erhottn > 

Variata di fion lungo vn rufceUo , » 

^ era tutto in rimirar quella onda >' 4 J* 

Che fi trauolutisittchiiw Morgana i ^ 

^ sul inferma tefia in quoUa parte 
Cjus'oppono ala 'fronte eOaco^arge ■ ‘ 

EWhammatéigìiefaiO^ncitnheHe •' 

-A Ruggiero tornò la rànemèranzai 
jilhorapronteeifijòlUuain piede i ^ 

Viuerifie la donna, i veloa fko ' ♦ ’ 

Eeruidijfime ferie feto premiere i . 

’MalinterrujftyOnelì^iò Morgana • - ' ' 

Aprir la beccai « verjfi lui foaui • - 

^al petto foJpingoa^é^fareUi'*' *' 

Ruggierfeiprlgionief^àyedamiéilaeci ^ ■ • 

Scalappiar non potraifeluos'iovo^ioy • v 

Et io vorrò^ salìf.ila aefita^auon. - ‘ ^ 

Si cematauaUier di leal fede, 

Ch^à 

j*' 



^nmfon graui^^9nip%.à)éfiff^.f anerph < 
Sm Calma tuofisntra ^yoìir jl)4l^0- { \\ > 

E che femprii4ìifefii ji» oUr^jia^r^HKu >.* * * • - 
C^r Logij^lUmUb»iàfipmgay^ ,*v v y • . 

^pojja de fuoiregnihauere il fremii: : 1,. • * 

JiMggier Jhtendo frane ed fitó defiré . 

De la ^maJj^rtemto fecondi • ' • > ' 

17<w sa, fovero parli, a fe per frodét ' ^ 

S'ingegni così far dolce Infinga \ 

Jas^Of aifin, qiHsndo faggradeeo dMm$C' 
io'vdlon^ier ahLoiardeftrdi e giure • -. - - ‘ * 

Si come emsalìier dileal fede , 

Ch'io verfo Alc 'ma io Jaro fempre MUerfi y 
HfempreìnfrfteroUaiefarò^proua * 

Che LogsfiiUa in libertà fi ponga t 
Epoffadefapiregnihaftereilfreno-} 

Zfaper tejlo fornire if noi defiri . _ * 

Deh dimmi$4onna, ouemi volgo ì e dotèa.^ ■ i 

Jermata'è I,(^fiilUf ,e per qHalpartO' ' \ 

Jomouo à difipare i fiéoi nemici ? 

Così difie et, rna rifrondea MorganS'^- 
Joeaìmgidiqiit t femouiilpiede ' 

Ver dotte sbalza dSol Sifoìtevaimonte • 

Vii mare, eifolà dentro in fieri ceppi" * • \ 

fortemente guardata e LogifiiUay. « 

Jimfide da terter»perch'eUa.gedih ' •' I 

Di fkafrjmkeifAatidàà i ' 

ìJinfa e co^ù, ^h'in antro fa foggier^-y' * < 
viciifi^*i^ìtriùyc.he 

frva* - -f 



C /turo nono; •- i*» • 

• »• _ 1. ... il 



Trondtggiaicon vliuò-in tkl'tr^r^-^ ^ ' 

S>forz,xiiÌi venir € al' i? > 
E credi à fùe pareh ^ i» Matgtùfa^*^ tu".: 
Ragionatéd Morgan^ ; tii'di accùmmattir " > i i . i 
ItcauaUiero 5 éipofciài^ch'&mak * i' v . i. 
Si nafcondèMU Sòl nel'Oeeanot - • • ' :i « i { 
Sul faci fi ripoìò finche ira rafie 1 

T ornajfie V Alba agpemxtrkt in tielo'i • C < 



A R G O M E N T O^ A •' 



T Offo^ch* apparue in dèi creeaddoBhMl'd'^ 
Ttglèola del mats'in lafrefiea * 

Sorfie Ruggiero. , e fece preghi'k Dio ì ' V **^ 
Con puro coro > poi le vèfiipa mcjfir‘'^ " ' 

‘ r#rj? 



CANTO 




JKuggìero vlqce molti incantile molti. ' 
moftri ) e faflì ftrada à ‘ ' ? 

' lare LogtftiUa ^ 




iio‘ . DEL HVGGIERO 
Virjo Oriente come à Itti s’impoft 
l£ra p oco alto il Sol -quando •vicina 
Glifi fà donna , che tyd veli ìnnoUa . ' 

Hauea negl* occtn oltrmnon fulgore, j 
Tiena di molta età) marton per tanfo 
Vedeafi -verdeggiar la ltMveochkt>x,it\ 
Ula^cortejè alcaualìier-èappreffi* 

"Et à nome il f du^a hidi gii dice t • 

So, che di me v zi ricercando, volgi 
Colà gli [guardi à la mìa fianz.% ; e vedi 
Come détto ttfu palma-S* viiao ■ * ' 
CoA dotce p.irlanio H braccio fiende 
E gU alberi gli ad Ut a, e poi foggi ange 5 
Euggier vai ricercando, io ne fon certa 
J^ifrancarddfamofa LegifiUlaìi - - 

Et e ragione * ella d 'honore amica 
'A la virtute i cauaìlier configlia , 

E d* alea ^ria i nomilor’cortma. 

Ma qual modo fi tenga à porre in regno 
Oggi per la tua mani' altiera donna 
Breue raconterb « dammi l'orecchio 
Segui la firada tuaverfe Oriente , 
Trotterai tofio il mar \ ne molto luhge 
Da l'arenofa ritta Tfola firge ; 

G}uiuiV amata Maga < prigioniera * 

Tu colà varca « mirerai fui l 'tto 
^infot thè fiero moHro h'à per di fifa ; 
Con lui t'affronta ; e non farà ben vinto 
Se tr'h fiate tu noi meni à morte • 

Se tu Vanàdi fh htgerai la ninfa , 

E ftre$paii terr^ finche riueli 



G A NT 0^0 NO. . 
ta vìa M pgruenkt à tuoi defirii. s 
EUu per froda cmgerà fembuentt \ 

Ben fette volte: e ver munte il fine > 

1 fecreti [porrà i tu mom ttrdito. ; 
Ediverufertez^f^armulaipente, i 
Che non s*acquijluhmorfmx,u fatica 
chiudendo le Ubbraella di&arUB^ 

Si come vento ^ ilcauollier con ^ occhi 
La ricerca per Varia ; e pofiia ^etta 
Rapidamente i pajfi infuo viaggio 
Se fiimolmdo à la bramata imprefa i 
Cosi non era da l eteree piaggio 
Salita al^cklo ancor la febea lampa 
§ìuando ei peruenne à l’Ocea» fonante ; 
§luindi Vlfola fcorge , o fcorge ancora 
Ver fe natte venir , di che fù lieto ; 
ida tofio , ch^lnocchier giutjfe à la rìua 
Kon truffe apchora in mr^r, ma col bateÙ^ 
luiofft dgueirierypofciagli dijfe i 
LJobil baron, s'io ti rimiro in fronto 
Le tue Jèmbianza fan mio cor feltro 
Che tu vieni à di fior la dorma nofira 
"Da ceppi indegni \ hor su la natte incendi 
E fi a con felici fftm a ventura ; 

Ciò detto colguerrier toma à la nane , 

E file in poppa, e finz.a indugio [piega 
Le bianche vele » e d occidente vn aura 
Forte le fofpingeua, onde la prora 
Squarciaua U fai de le cerulee piaggte 
Romorcggtanda ; al hor verfo il noochiero 
Rttggicr si fattamente à par lar prefs 
' ' - Dimrrn 



ipV vDEIi) UVOtriBKO 
t>hn^i ^ lunga fiagion y'th'O' si hei rifibt : 
Tir te non fi condii alcun f amo fo^ì . : • 

E <iuei ri fiondi alcuni hebbir vaghiKxm .• 
VigtrcoÙh maiepojlanxamfiirtnt - - . ■ ‘ 

SiritrouaropDfcMàl’akaimprefi$^: . 

Vitenon fùtcosì iiluefiiparoW . 

Xglijece votar con vn^anrifù‘y ^ ' 

It in quella non men che i-marmm 
Tt dtleguof ér inuifM'venne j 
Mala naue torno fi come rupi 
Jn me:^ à quafi hauejfe infondi 

J)e Vimmenjò Ocean m^ radici^ 

Tunto non fi moueua in grembo a V ondi > 
JLuggier batti la fronte, e beni mergi 
Che fon gV 'meontri rii firM d^mcantot- 

T fece r agi§naUa\ ecco Tadùpra 
"Dinouot è pur là’ fielerata jilcma > 

Mi vieni incontf^treon le frodi infèrni ^ 
Onde foccotfi f & on^4pitto ahun 
Si ch'io pojfa onorar l'mcUta donna ^ 

Ter la qaalfanfi i canapieri illufirif' 
Mentre dice coh, volgea lo fguardo > 

Ter r^r f#re campagne d AnfitrHe $ 

Se forfè nauigaffe. alcuni velai 
TJulla non nauigaua 5 e nulla et vedi- 
2^il pelagpfotampo ; e^ ne l alto 
7£.fpero daureolumeicrini adorno 
Taceua fcortA a la cimeria. notte 
Jn terra ogni anhnalprendea r ipojb .r. • 
Ma non Tofana iUf^del bon Kuggiaro..- 
eh e'I rr^ttinoanendiua 'y^qumdoftorfr 
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C ANf 0 NÒN'O.^'^ 

Varia farfidr refi m oriente y - 
£( d* ognintorno oircomto lofcegUa c 

Cuar donale non fu wr, ch'egli fidrgejfi 
Venir ne remi; veUte antènne j ‘ 
Fero fico vol%ea molti penfieriy - . . 

B finalmente egli ap^igUoffi in (juefio\ •: 
Spoglioffh e dentro da lo feudo ci pofi * 

1 lieui panni, e la diletta jpada , 
F.religoJfisuUfialUilfafiio^ 

E fece in petto de la croce in fegno , 

E fi commifi al mare •, era da lun^ 

Vi fila abominata vn mtgUe intiera • • 

E nel cor del magnanimo non eejfa 
Funt 0 dìforz,a 5 ei fiUeaaua il cape , 

E gambe, e braccia maruggiauaà tempo 
Efiggìogaua fonda ; intanto affànno 
Faceuain filo penfier queste parole 5 
Alma fofiientty al vero honor peruienfi 
Ver lafuaviade i periglile dei trauagli ; 
Gran biafmo abbandonar la nobil donna^ 
Che tolfi il viuer tuo da la viltate ; 

Con si fatti conforti oltra s'auanra 
Mirabilmefit e\e qual fi mira h^no * 
J>el^rande Egeotaluolta errar delfino • 
Apportator dt borealtempefia ^ > • 
^^fXttddoppiando i fatti in poco d^hoTM 
Mipera il campo de nettunij regn i , 

A tal fimbianza il cattaUier- mukto • 

^apidame^e s'aceofiaua à lidi f < 

dittando giunfe àriua i guardi volge 



lU Dtt tlVGXJlÉAd 

E poi che prende terra immMiinente ' * 
Terma il baciato pie foura l'arena • 

"Era il picciolo bofco 'm lunga riga ' 

jlltemato di mirti, e di g^epri , . ' ' ’ ' 

Et era tutto tapeztìato tl fuolo ■/' 

Vifrefcaerbéttaila cui verde fronda ’ •’ 

"Di mtUejrbrfacèa volare odort, 

O dorè, onde Paurettaerapih caria , * ■ ’ 

Per entro mormorala tlpuro argento • 

J>*vn pumiceSb , che con vario corfi 
Scherz.aua'in mille vaghi cMÓlffmenfij * ^ 
Per occhio. per ^rin bei labirinti i 
Gjiuìui foggiornofare vfa Gra^a 
Plenfa d*AUma \ ma sìt quel momenìò ' * 

Era mbjfa à pej^rpoco da IftffgPx '• ' ' ’ • ^ 

Puggiero bntr'òne la bofco^ìa i è ^ 
JfmUipanntiti*SòC(^tnci fi^ " 

j.krn^ralmm'm^rHpadé^ y 
T)el doice fiume' fùo ùm^ ìridojfo 
Sirirmfe lefiogUe indi Mor&‘ ' 

Cinfelafpada.^^mhAcciolofiUdo \ 
Volgendo il èore d f hohorata hnprefà ^ ’ 

Era fui cómrncàar de l bora tefb U 

Jll hor, ìh'ei moffe » e óputd di fitua armena 

Leone vfcendo à^bcaeitkr fUòpafio ' 

Sen và fkr nè id^idfhài e fier nè V vn^a, • 

E fier nei derithyfftkn^raib armento ^ v 

Ch'infimilpuUtoqueif^ohiàconì^a\ 

Tal di fe yifla\ddua ithorf^iggièro* /'■ ' V’ ^ 
XMngp tonda del rnàre^^^^ 

Pguardafifoiwa-atcUfr^fiidra'. * ' ^ 

Human 



fSasri.^» • ■ 

tronco ché<^ .^^^fnmtttjp 
Cento er,J ' . ^^ahefire 

^fjri •> 
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ti5 DEt RVGGIERO 

TElortc^'àftMo%i alto gigante 

Tentenna olqMnto 'y indi à te 

Bfì tremare, i ribombare ititi i 
Sembrò sìt 

'piritico cerrfff cui viUancemhatte 

Con forte accetta ; et quMde^quajt \ vinto' 
fior qnipcè.hor quindi dicafcare accenna 
B cafca al fine^e tutti i pimi ingombra , ■ 

B U •balle da lunge alto rifuona , 
Xalcadde Orreo } pigre non fu Ruggiero» 
'lia fugli fopra, e^ fecò Ugola ; 

Xqueimorìitnapocogiacq^eftmto 

Che quale era da prima intiero ei forfe , 

B ver, ch'vno de Rocchi in luijifpenfi , 

Xtvna bocca glifi ^iufè, onde ella 
TLim;^ pei di vomitare sncendie ; ‘ 

7Aa non rn o À rn oo rìfarg^» cìh fiori > > 

Colpi vibraua con l orrtbtl màx,t.a : 
Ruggiero accorto fi giraua intorno 
'jif^an Cklopo,e sMcerchìaua e quando 
Jl tempo vide ei Vafialtò da t ergo > ' ■ 

^nele reni profondaua il brando 
’Xrì volte e qu attro ; poco rejfe à colpi 
Che palpitando con V orrtbtl mole _ 
De l'ampièfpaUe quella piaggia imprejfe 

vincitor gliformontòfulbufio . 
‘Ecenlafpada^erlopettoirfuto - 

' Cerct^ dure» e fio tr'ajftà morie \ 

Neper quefto daiui punto fi fcofla^ 

Ma lapunta tenta ^ Riarda 
trenta dirtouoad impiagarlo \iimofiro 






’MoUo nmfi/t. ih'‘iifrt vk^letcthie^^p^ s?-i} 

Ter vna bocca fprrO>\U pr$<Ruaìefa % ^ ^ i 

Come ciò rimiroùaiar mt.'hfia "■ v, • . , j ','y 

Aia’JlPriiHfihb^nelb^ei^^ ,r 

E fino a l elfe>iìiti l^ h m m g e .\^^:ec€a • 

Come atra nubé-À tofiirar itlAufira ■. v-' 4 

Vola per V Ma 5\c<^ j^efé v»fOùU* Vy ^ l a V\» r j> 

E dtUguo^PincoiùataLarua^ ^ i u-U v pt 

Lafciandapìii^o^i^/trtaréx,olfi^/ rs> ^h'>% 
Glafira, ^he prì^èmealgrm’eontn^a^ V : t - ^ 
Veded^alto valor del'^CMttìiUier y , ^ \ t 

Scempie d'ajfmnofè yeleaporji in fuga ^ ì, ct - S' ■•* 

Maditant^èternMÌT^f^^antaA 

Tero volta à U frod^mcorfip^ .^ ; ^ 

J>ar battagli iti compio» eon^e^tnf^j* y 
Sf forfè vezz^g^rtdém jukrboUa ■;, a 

Trarre 'dj>otèfiei tèi fermMtk^affi»a;r\\ W * 

iSbfOte^f^finnaU-vok^ Vo;ivv 

Tifihiara U^umrdè^t^daleiabkfài aedmU ùVì 
Larnpeggiaeon'dólàlfhmfi^ìfi^ 

Così fatta appreffo^ rf. 

Bpojcta fk voikr quefieparole j.-j. Uj .. i v 
Jfor quolM^amatìfft^' ventMxà »■ <» 'i«, r f • ; » 

O^i degnaimhenie\4sran.guèrrk^^ 

^iui lo rpi^e itUke. e cm U Àffifà- y ’i ,ct 
A Ut ghermì fieilbrMekr^t,be»'hkj^Ì^^ 
BUafoffPìdèpeLfinmirìta W\ ‘ 

Tremante ^^iaenfààfWM 
Tercojfa 

Buggiero al *,<:/> 

T>tmtm d(im ìh Mn ^ .r>: , 

H Omtu 
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„8 Dtit. R V- a ft I ? 

'Omi^odofi i2 ivtr j dotéi < pnchit^ ;. l\ 

VhonoratAyirtìé di X^off/Ulh^ V ^ a 

CUfira comJcmdoi'fMipirjgf^.t 3 

Dafft À gl ^^*>**** yinvn momenti ìuaT 

OrfiveUofoimdiànghinlfrnnuti^ vr 
leeone irfuto»maJiveJle indori ; . i 

Coi ante fonmiilcimaUkr Uftr'oige - 

Co» V indomita man fempre pia forte > « » . . 

Dunque repente ella fi vèrfa m fiatne 
E verfodm'an fs ne vàjj>amante » ' * ^ 

iAa nulla impetra^ altro diaan^a alfine 
Er empifi l'ytrìàdifauilU etnee ; " 

lianuUa jfa deléberarfi ionde,^ 

Jt^itomo tofio alfao verace ^ettò%^ ■ , 

E così parla dgrenguerriero » òleie ^ 

^trà gli egri mortali incUtc.eroe , 

Chiede la tasjvìr^ytifà tuoe d^ ri ^ 
Sifodisfauia ; 

Costdkeìdoipaffimmr^^ ■ 

, Ji »j«ro, eran diafpro » 

Le fortijpme porte didi^anti " ‘ ^ ^ 

J)a non fpetz.ar(i'perppffanx,a bttn^a ; 

* §W»i giunta Glafira^ èp^lP axrefia • 

E^ i» Ruggìer dke ; _ 

f»/r# Vehiufa Logifima ; io peffe 

J>ifexrMiUp(nrte\eccolachtam\ 

Ì4a eredita y cheM'mcomriyai^e 
Ifàtroueraittonvamarror d'incanti \ ' a; 

TenjdàtaavitaiìUàtMllierrilp^ 

Iti coldfiapnfiatod valor fuij < ^ l 

fioccoifo, e sì dicendo sdft,^>tAdd^f^ '"'w 
* vh»v » 
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St HcitldirUfiBvaMM inlhwGl^firu^ - . 
Le porte apri del cuftodito MlhetrgO y . . j, 
£ tra^e vn fiero mugghio» e pofcue fiurm 
Trajeorreitdo del*urì 4 i cumpi ù voloi \ 
Ruggier mirando cibjkofir^o^ ,, 

Ne raccogUendo ih le ciglia il fermo v * 
Staua ajpettaodo la noueUa aurora , ^ \ 
E diuerfi penfier volgeujt m mente 5 . s . 
E enfia» feiiolo'iU nemici incòntr a' 

Gli fi farà per diuietar, chefianem ■ 
Logifeilla non tomi à propri r^nii > 

Se fieno Brandi di guerrier,fe fere 
Seluaggie armate ’di feroci artigli^ - * 

E d' indomiti denti j à vemm forfè . * 
>1 contender con luì magiche larue « - 
E violenza di tartarei moftri ì _ ^ 

Si r amenta non men delefejferte 
Indegniffime frodi, e per qual mòdo 

J^organaU terme difefieffo in Bando i 

E prende error del rmfierabil cafe . 

Ne men per la memoria gli fi gira • 
L'ampio Pariff»eneia reai coke > j 
Vhnmenfe ftuel dteauaUieri amiti ; ; , 
Tanto valor» tatuo fiplendore • ^ ecce • 
Tur con vampa d' amor gU fi prefienta 
L*mfimta beltà di Bradamante - 
Tanto lunge da lui poteo laficiarù - 
Spofiata a pena ? haurà giamaiventurto 
^ifirtngerfiàquelpetto i e di far chiare 
Smtgi^ni col fulgor, di quei begli etthi ì 
^^JoUttaphe^dee fieri, fojpitri . 

1 H » 



M dìfperde^àvehtiiettag^et^gtMis * ' r 
2^0 cefa tri/i à de p^dt4ti mon i y, y 

SifitttammeifHa^ìftoUctré ‘ 

TU di Rug^èrfer breaefpafhjepofciM^ 
Afifieffomigndohno dkedy *' ’"^r. 

La reai corte, è la con/brfe omMé^' ’ ^ 1 

Vedranp va dì quando che fa i fpttrf \ r ’ - 
£ fermio tiel cièt , chiài^armhH , v* S K 
Lo brami riiieder^ còù fèn vaday ‘- ‘ ' » 

Llonftamoihìérra fèrgbd^eamku ' * 

Ma per viriate fegaitare \ adanqtéé » ; '1 
Vuolfi riporre Ugiftilla m foggio ^ 

L glori t procacci Mrfi in eotalguifé 
Alto eccitauOU gran g^eerrie^ faoi 
E vegghimdò attendea VhuUta lucè 
Cfh' accende in del la bene omnctèattroeM* 
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CANTO DÈCIMO^ 

. -■>. vjf.' S ^ »t*'^ .• »i’r . 

4 Q 0 ‘-Af.^i?,\ 2 F:vP.^ 

Rtttgierb vince tute] gl’in'^t! ) elibl;^ 
Lbgiftillafe ne!^*itorna iji ^ 

FranciaV , 

• • ■. ». I , 

' ■ ‘ : r • - ■ ^ 

M a poìchediTitpnUhtllaamfCé 
Con ghirlMHd/t di refi ^pparue in cùl0 
Vjtggter» entro ne l incantate mura ; c». 

Come fié dentro et vide irrar^per Vaità , . ’ r 
Orribtl vifla, # fuolaz^ U fori^ . „ 

J)/ dtéo grifoni ; le terrtbd bdu4' ' ^ 

JE>ran defirier, ma de leUbb/^invese 
lAoueatto di reale aqiùla Urolito , 
Comed'acciarl'infi^erabilbranehe 
Vibrauan^ vnghiej à cui non regge vsbtrgo ì > . 
JEgaemiuanoiltergoimmenfi piume» 

Ali poffenti à fouerchiar le ntÙH ; 

Come feorge Ruggier l* aeree fere 
Onde a(pata battaglia il doffo occofia * 
Al vicinjnuro, e con io feudo in braccio ^ 

JE con la fpada in màn ponfi in difefa • \ 

Ma gli afpri augelli oue han riuolto il guardo > 
^e l’ignoto guerrier piombavo àbàffer '> 

Squarciando l aria y vn.diloroiaffirrÀ < '' 

Il terfo acctar de l'ampio feudoy e traggpe 
H H I Vi 

- ' Oigitizé/ 
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Vi tutta tpertdviapifoea^it fi] i 
Vìpthnareil carjipiohe • é wm <£ùi:* ^ k %' 
L vfato ardir , ma Baltfkrdr (ptnp .% ^ 
Nelva^o ventri , e raddoppìandoi colpì 
Sulbufio àuérfo ’HSfpo^o Ì'vÌi Àlaf^ ; 

Onde per doglia traboccò fui fuoìo ; vv. 

f.:altro,cke vedeìlfito ton^agooaterra-^ 

Ter l aìtes^zadetaria %nrvolo prefi < • 

§laafi condotto a sbigaéirji^ quinci " 

Ruggier fen và sà t ano attuto^ e tofi» 

Torà, e trafora lo firopiato bullo ; > 

tJan^oìnfiilmorirValaiiibà^i \ 

Tih\io^e, e /cote fortemente ìpìeM » 
jilfin nel finguefUOi eh intorno allaga « ^ 

Riman ben lungo pafio à gli altri augelH'. > 
Non fa moUadrmora, è gde difendi 
ìlvolat<n^f*ggfKatcmeMrJéijte . 

Tolgore aibombante egli s" attenta^ a 

Ruggier fi chiude ne lo feudoye cauti 
Attende thti apprtfji t e quinci htempo ' v » 
Mena la fpada, e fui artiglio tiferei- 
Colui (iridendo à dietro alto rtuola > 

E di più nmi^alarfacea fimbianz . 

L'intrepido guerrier pensò' corr froda : ' V ’ 

Giungere hriaa, e fi difende in terr» - 

^aji eimorijfe^, honfù lungo indu^' ^ '.K 
Lo fmifurato augeU tesa pùritomm > • • ^ 

Credendo^ trouar preda ficura % ' . -W 

Come et fu da vicin fkltò Ruggiero ^ * > f- 

E vibra BaltfardUi'iefoPra il coiÙT'i 
Afprarmnterdfert-yValtapercoJfo >- >. t; 



C'a'NTìÒ EC 1 M O. IJS3 ' 
Dìjé lo trafi \ itvmitor non coffa ^ < w v 
Ma^ficavèlptttD.ilbtanÀofuÀtta 
"EgUtrapgtìicor'yp^oiafcÀ 
Morto sU V orba Vammal, che dimuù < . . 

32t4 ^aueMo degli àèreihampi ' • >v . c 

Mal dfinfor de l meantaie fonile ' - v; 
Alhor l'mùìtto •vìmstor s muta ‘ • • < 

VerfivncafteUoaU'ieriCh'arimirarfi^ 

Semiala d^ acciaro; in mUcbiufa porta ^ 

Tiero mofirofedeaiCb'infr ale fati . 

Chiamafi Sfinge \ egli efirifce il velto'^ - -v 
€fuale ofirirlojftol vaga donzella v. £ 

Che per beHezAaingiouentk.t ammiri K<>'r ,* V 
Ma de le foize membra il rimanerne' • * r-w 

era ^a\ de le braccia in vece 
Mouea bràtkhe {caglio firC ttttto il corpà " 

Ciua ^fònùrfiin/mi/kratACfffla 

T>al'pnaà V altra fp’^dergjeltnfipiumà' . •' ^ 
Am^ fi cihne yele \ ^ m talmodo 
Farla al guerriera c^ gli venuta incontra^ ' - ' 
Fuggier teco parlando io so, che parlo -ì 

ConcaualHerdifingolarvirtutei 
Molti rifili hai trafiorfì» e moke ànpréft ' ^ 
Ter te fon confumate, e non per tanto i - 

Tene ejjer pò che tUeonfidi indarno *• >.; 

So tu confidi in tutte ejfer felice ; v- • - \<si I 

Forfè tt Menta diJjirez^gUam'eH 
Tilt non picciolo ma eertamefite ^ ^ 

E gran fchìocchezxa difprezxar gk fdeg^h ^ ^ ; 
Ce>h farle* ofifa ^ eh t* impacci in guerra 
la ^ualnumìt tttci13^nonàppartìmfif - 

H 4 U. 
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Ze Tate hanno lor rijftis Ur’ conte^ : . ^ t T 
J^entro à loro confin } loAfr.fiaUagUe ^ 

Lafiiano in otto & Apart^h^, >- % 

Toro chefaitHiittt. } ’fi.tn \ i\. 

Secondo itnoiaefirìiii4tflfi4^^^^^ . ‘j-.'^nnS 
Jn quaUcampo-i^'M^oi trofie} 

Bfrà qaaicaualUexfì ’fik’V^ a ." i v.V*'s. 
Se ne jauSlerÀ h 'fiot 

Se ne tertàìertftpnìeeiM V k\sv*, 

§lMfta'^nonpitoifierài(ne^ vK 

Mafe cafookìiht^emeA^4 tuafiain ^ 

J)eftinatenorkfin tHttelepalmt^-. /. ; * 

Prouerai {ka fèmiìt^i^rM^ _ , . • . .. » 

Glaaifiartdofyried'ifiira^^qfipiBM^^ 

Pih non dir\ jt,meffr nmn 

Per ceris\fu^a ih cnfio^dda 4 , , ‘ { 

A mia po ffann ^/K i^rc.nù/^fi^CQmr^elfi^^, 

Glut fiwepofe k U parole» ejplegq \ \ ^ ci 
Vvnghie arrotatp^e conio piume.imjnmjn 
Tal dic4oJcojfat chcfimÙr 9 ';ppt ' \ i/vj.*! 
Soffio di Borea sfrend^ox 'dtkhofiìd^ . . , j»- 

Ma Rttggier tfà magnannnipenfièrt' , 

Costpa(lnmfito petto iìrbcorffi^ 
Appigliarli^ configlio del nemico > . » ' . i 

Gluinci fotte tacciar de i’ ampio fet^ , ;■ ,« 
ricoperto Badfarda fir¥fP > « ' ■' ' - - 

Ef del pie (ormo anhnofi. f .V y, • 

// fier mofiro v i/ fioro rtiofiro.ql^d ‘ ^ 
Spande atra nnhMfalfmifi^ ^ 

puorldeìabpccftimmopdai ifaftaappntfri^-i » 

Jii4 w» i/ canaldoro^arrtfia % x V * . v 

, ^ ^ J5, 



CAUTO DEOIMO.' 

E Mfpmi i arme adeim» ‘ 

Ch'ari» pie Pf : ■; 

MÌl’eriUet(e»l» • ' :' ', 

L’iM».iì. ch-tlpfeiretpr drfp eg* 

ricerca- T'Tì,^ 

UtderAmhuuà^rdeMprd» 

Tien» a i«ol r fert» 

Kumer m% corje a ,r 

I cLl'elfedel hrftndo^ ^ 

Ke SI tono le diede d t.erXeO cqÌ^o. • - • • 

Poco durly poco -dnro queUtf^ ^ ,' •/ ■* 



*» 



\> 

\ 

\ 



tf 






ri6 1>‘£ D H V C G I€Rt) 












Solvi rìmstficolttrrmnMh 
Ticcid ricetto, t poco degno \in cui 
Viueaji imprigionata t/>giBiUar ìr 
Eran con èjfo lei, nobtU Corte', ■ 
jindronica, Diàlla, Sefrojina » 

Tronejia, incomparablte famiglia ; 

Ruggier raffretta ad incontrarle, & ell^ > 
Con Jblkito pie vengono à Itti , 

£ parlò LogiBHla anco da lungo , 

^ando titraffi da le man d^Akhta 
Ben diceua io, che la tua fp 'ada iB.uBrr 
Non abbandonerebbe vnqua virtuto » 

Con quejfonote gU s'apprejfa ; Ó* 
I>imeffdmente inchino à parlar prefe ; 

P# gl' inganni d'Aìc’ma, edi tua pena^ 

Già mi diedi eerttett,a alta regina 
Meliff'a ; hfatzajndagio il cor difpofi 
A trauagUar mia deffrU in tue frru^o " 
Come era degno » miUeeafi auerfi- 
S'attrauerfaro, e però fardi io gnmgo \ 
Pureio^dò gratèe al cielyche mi tì moffra 

Jn Boto da gódtr tua liberiate ‘y 

Rimane aprirti à Vvfurpato regno . ^ 
Sicuri varchi ; e lo fare » ne rijihi 
Ha che non /prezzi e che non vada a voto 

Mico per queffo ogni timor di tnorto% 

Così Ruggiero ; Ih Tata indi foggiunfi’^ 
Noifsì toffoivdran lieti nou^e 
Vi mia fallite, chi guerriera infepM 
Per mediffìe^her anno irrùeifed^y ^ ^ 
i^Rjcortafony'cie ritortrmidoifffhia^ 
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€A^T5a DECIMO, 

I mUinemkt % 

Mentre cosìiiiceaveggonfi vtl§\V'‘^v r.wAHL 
Venire a terra^^trifi»nr^vdira ’^ : ;ì 
Vaureftr gi(Kondi]lltfnrewicalehì^ ' uìt.%71 
Ciò fu MeUjfojchigmdatfa arvuUtPi'‘^<^^ l 
E veniua à trùuar l'inclita: demm v 
§luanto prima pòteefiefe fui lite i \<\ 

^t ammirò, come dé/gomBriy e piani . 

Tojfero i varchi, ^ affrettando ìhrme '• H 
Jl Lcgijlilla fi férmo» ^uanti^ ^ <-'V^ 

Itt inef^oUa lietamente , ed^r: ' ^ -'<M 

"Retna corjè voce infra tuoi regni . ^ <^^ì ò. 

Ch*vn magnanimo duce orafi moge- 
Ter farti franca \ non penàro moka* ’ 

1 tf4oifi<ùltàritrMarlegade> 

Rt imintftrià minacciar àAlcina>t \ 

Tffi ptefer la fuga, gf iatpeehe hor$: •• 'ì r 

JE ritornato à te Cantico fiettro ; i ; 

Jo ratto feci dar le vele à ven^ ? > ' > V 
R Vigno à te ; furpifi dorma aritdi» * ‘ H * 

A lo Jplendor de-racqu^aiifeggi^ . ' ■ V 
C osi Meliga * e Lcgifiilla i io iodor» ' ; - ^ y; »v. 

J tuoi configli i eot^parla, e motnr -^. * 

Verfoda rtua, e/ul hattttio' afeende^ ’ . .«,4? 

E falò in naue • iurcosrraffona. 

Non potragi per noi col vitto ^ no ' ' 

Giunger nelnofiro regno 5 w «ai difionge^- - cr V 
^ quìpagar la noUe^ mdi partirmi, i, . m r r. 

Con le belle aure de loifr^t^aurom'^ ‘ ì > av >J. 
§luinci pigliò ciafiun l mnaiÌipac$f . . : .. 

2Jf/ dolmfoan$9‘fimcheJ!hmidAp^ 

. H 5- Coperfii 

D" - . Gooi^li 



- laS © EL RVGG^MRO 

Coperfe il duro volto de Interra n«\: 2 - 

Ma pofcia che ddbMlto^d’ Oriente . . v.l 
O» chiara face ne la man rofata ^ t j 
La bella auròra daUa luce al Monda *>* \ 
Le belle tigUa Logifttlla aperfi i . . / *■ Tv^ 

£ commmdòy che b' ancor aie naui. - • ^ ' ;i 
Sarpafferodalithesìédmlp.anttr\,\ . 
SueglioJJiìvento à rigonfiar k.velè\ • t \:i 
Vento,the tnojfe.da gli EfperipHdi - v 
hor ferena il volto erje là barba ^ ; 1 K 

Voc) feftofoyjtf impiego, ciafiuno ' - » i,* U£ 

Con pronta man negli ordinati t/ffià : ^ s l 
Lieto viaggio ’y le [palmate prore 
Ntf/ yi//ó regno trafcorrean veloci t 
£ b acqua biancheggiando intorno à tegju * 
rtw}oregpatèa } in.cetal gai fa ^ u=L 

Semca abkajfarfinza Malfar b antenna \\ . 
Peruenne LogifiSla àtafi porti- ■: 'il 

De l aurea reggia .•^eke.eUa fceje in-tma . 

1 popoli giocòhdà dorine interne , t a 
Cw/i lau/^ con le deflre allegre * ' ' , * 
Spargean nehtbi di fiori \ gran paffi ' * ' > 
Moueano incontra à la regina amata i a 
E lenta fi conduce àlgran palagio » 

Jaiciafcun ne le dorate fi ante • 

Frefe dolce tìpofo\ ^ uà ognunei . ' \ 

Si rifierv'de le [offerte pene > V v. v > 

^Agiatamentty tJj>giHi&a alfine^ n «... 
A fe fece ventre dba»ìi'^9^gfiere<vt » > 

E gli diffe anunìi^abilem J amòioài L d 5 ■-• • 

iarfiaoT^òhe ^ìàtffpteemd'^: « . .. 



CAUTO BECIMO. ^<119 

§iuà gtufo in terrs ffUto Time che veh 
l^i tempo ne baH* . . ^ 

VoRra alcun/tpoffattsca àporlefrenOì \ 

Mieuloncidtcmorteìveftri giorni . -•’# 
Confakemuittaà fm volerete denti 1 ^ 

VhumarjefnembrtfàpMuent/fti marmi . 

Senz,^ vdir preghi i opero dtm al mionde i 
jiltriMfi Jafiiar la rtmembrana'a r' 1 

Bper tal guifadiuentrt eterne ì ^ sì 

S'effer non v aoifi come fer ain bafio^ : 

Ma di tdpregio ehi farafi erede ?• , . • ’ J 
Non già cohUt che terrà fordo il juttù ' i ^ 

A l'oneHo ammonir de ù raffonè ' S 

Cofiui fpinto farà da firali tatui . » - * 

jy empia auaritia à non lodate vfare , . 

O fia fchifo del guiflo, e nudo oUraggie ' •' » ' ^ • 
Oblierà sì ; che fentir nolf<kàà> i'‘ iCl 

A vedoHellt, ^ deferti mfarai ^ ^ ^ k» ^ 
O fiamma nutriua déntro à k •àena 
Ter bellezAx impadien finee à^Baeea ^ 
Vinto dal fonno calckeràUfiùrhe 'i U 

T atto cheM Sol ìrafcorra ià A r^limper ’ ’ \ 

Ma chi de la ragion (ente le lèg^ • i, t V : 

Con pronto pie feguieerà-virtiue . > - 

Speditamente ; altrinei foggi eccdfi ' , ’ ' ' 

Farà feueroy the£ onori Afiféa^ \ 'K . i * 
Altri con larga marttràrià'-^t^faniu. 

Nobili cor dapoftertaifp opprèffi 5 '. 

Alcun di fmaltàgnshmaffpilpèt^ .>V 11^ 
Cantra il dólce piagar dìCiterea ji'/ ì ' ? 
B ehi vinto dà fpuàa^niàhrmdoe^ \ \ ^ 

'VV 9 Ì Taràì 



T,' I |b ; IL> oBrV O • 

Tara difefa à le fraterni » Vi ìJ^ 
Liberal de la vità m^ilU ònl>ii£jk%^hA 2 

Infra cefiortóìi “aóliintate atdentt^t ? Vt\s5^ A 
Jdener ti 

Cercar À r^ibi, i w» lafiiar ch'vn orma ' - » 
T i fi km^ maruii cauaUier di pregiai ■ 
thiChe dijiri di làfciareejfempi , 

r’4//4 prodezAaàfaccepir, ddaUmh • 

P^r crofaranfi ne l età. fttttira- - ?: 

Et io nottsvenò manca à tuoi defirri- 

Cittì t acquei ^ indi fe volar tot note t . v- w 

O [opra tutti gU altri à me diletto 

£ diletto delciek nonfà mefiiero 

Che per me tua perjbna ornai s' affarmi v 

Vattene in Francia adèllufirar queiregnif^ 

Ji rallep.ar tuoi cari * àfar beata ' 

Hi te la iitadegmfjìma conforta / ^ 

Incatalguifa^ardtoaa^ItH^ire - * - ■- 

Grafie le rende» è i' accommiata» ^ indi ) 
jindòlemtmbraàr^orarei intante" y 

A MeiiffaparFoimcUta^Fdta 
Meliffaèo vegliOffO lo fi vuol ragiono ‘ 

Che Ruotar fi riduca à-patrq tetti' > » ^ 

Armifi dunquenaue; epienamente • 

Hi (guanto fa rmfiier fà ches'adorm- ^ 

Fai U aera di leiprenda Eutiehia ì 
Ella ne fianocchier felicemente . ^ 

Fornir affi il cammeonfuapufinzai.. • 

ht tal moda, par^ l inclita Fata ' j ■ 

E Meliffa vbidt» ma quando il Soli ' 

'Staffa i cafegfiior dal maroEoo. • 

Tue 



C A ^ T O wcruo . 

Ai porle cnnredktefróké%\\ r, £\%ysV* i.nf ^ 
S con Nm»BiU^mo'£utichia^ ìA %Vx 
Alolfe • Kuggier vttfo gli 
’Xricnfoiof deUtoTÌarM Mag^^i^ i ^ 
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